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TORNATA DEL LUGLIO 1850 

PRESIDENU DEL PllESIDENTE BARONE lllANNO. 

SOMMAl\10. Presenla:ione di un proge!!o di legge relalloo alla forma<ione dei Clmslgll di dlscipllnn - 11flarlo11e e difcul· 
slone del progello di legge ri(lelle11te la strada (<HTata tra Torino e Savtglla110 - Parlano i senatori Saull, Dts ,/mbrola, 
&nevelto, B•lbi-Pillt!era, Galli, Mosca e Il ministro doi laoori pubblici - l11ctdente sulrordlne delta discuulone - Chiu· 
aura della diuussione genorale - Approva•lone dell'articolo 1 • - Arllcolo I' - Osser•a•ionl del senalon SauU e Sclopis 
- Proposta del ministro dei lavori pubblici - ,/do•lone de!!'artlcolo t• e dell'lnlera l<Jgge. 

La sedata è aperta alle ore 111!1 pomeridiane. 
Qlll.BBLLI. segretario, dà lettura del processo verbale. 
•••••0111111TB. li Senato non è ancora in numero per 

po&er votare il processo verbale; intanto potrà darsi lettura 
del ropporto sul pregetto di le1111• relativo alla &!rada ferrala 
tra Torino e Savigliano. 

PB•llllNTA.!!IO'llB DI 1111 PBOBBTTO DI liii•&• PllB 
L& 11"0Bll1'1El8'NWi Dlii tlON81GLI DI Dlll!lt:llPLIN& 
MILITA.RII. 

LI. •a.nHon1., ministro della guerra. Domando la pa­ 
rola. 

PBBMIDR!ITB. Il ministro della guerra ha la parola. 
I.& 11a.a•ona, minjstro della guerra. In seguito all'in­ 

vito fattomi dal Senato nell'ultima diseussione della legge 
sullo stato degli ufficiali, io mi son fatto un dovere di prepa­ 
rare un progetto di tegge relativo alla formazione dei Consi­ 
gli dJ discipHoa. 

li progetto di legge è qui, e c'è anche la relazione; se il 
Senato vuole, io ue darò lettura, ma credo che il tempo es­ 
sendo divenuto assai prezioso, forse il Senato giudicherà di 
prescinderne. (V. voi. Documenti, pag. 773.) 

PBE~IDE!filTE. Il Seuata dà atto al ministro della guerra 
della presentastoue di questo progetto di legge, il quale sarà 
stampato e distribuito per l'opportuna disamina negli uffizi. 

•llL.t..ZIO'NB, DJ8CtJ••t0'1ti 11 A.PPHOV&ZIONE DEL 
PROGETTO DI t.EGGB llllTOBllO &LL& C8NCE8a 
&IONE bi 1JNA. RTB&D.I. ll'li:BB&T.I. DA TOBll'IO A 

11&.'WIGLl&l'IO. 

PllUIDBNTB. La parola è al relatore della Commi•­ 
slone, si1nor caTaliere Mosca. •••_,a., relatore, legge la retasìene. (Vedi rol. Docu­ 
met11i, pag, 689 ) 

PBEWIDliNTB. Il Senato essendo in numero, pongo ai 
voti l'approvazione del processo verbale. 

(È ap[lfovalo.) 
Il pro11etto soltoposto alla discussione è il seguente. (Vedi 

voi. Documenti, P•ll · 689.) 
Parte e1seozialissima ed inseparabile di queata legge sono 
i capitoli che la società ha inteso colPamministraiione. 

Beocbè di questi capitoli siasi tenuto conto con qualche ra- 
SJ!:NA.TO tlEL REGNO - Dilcwsìoni - Sessione -1850, '11 

13 '.( 

gionamenlo nella relazione lestè letta, 11 regohrilà eslgP. 
rebbe che se ne facesse separata leUura, a meno che 11 se .. 
nato creda di potersi riferire al sunto che dei medesimi si 
contiene nel rapporto ora letto. 

Io lnterrogo il Senato se voglia che si di• lettura compiuta 
di questi capitoli. 

Chi è di questo avviso, voglia sorgere. 
(Il Senato non crede necessaria questa lettura.) 
11&111.1. Se ci fosse qualche osservazione da fare sopra 

questi capitoli, ai potrebbe fare ugualmentet 
PB•••D•~T•. li Senato non ha voluto dire che non 

tenga conto dei capitoli, ma bensì che~ già inteso del tenore 
dei medesimi col SUH.tO (attOSCDC nella rela:liODC. 

COILLI. La maggior parte gli ha letti. 
PBBiiillDBNTll:. È leci&o di fare osservazioni su qua1uoque 

dei capitoli. 
u1 Clo1.t.&NO &-l&fllWTO. Sono stati IP-tti negli ufli:r.t. 
COLLI. Per mio conto io gli ho letti. 
PBIB81DENTll. È aperta la discussione generale sul pro .. 

gelto di lelllle e sui relativi capitoli. 
La parola è al senatore SauU. 
N.a.111.11. Si.,;nori, allorché \'enne posta presso di l'OÌ in di­ 

scussione la legge sulle strade reali da aprirsi nell'asola di 
Sardegna, ho sommamente commendato il Ministero di voler 
far precedere l'ado1jone di un sistema generale a qualsiTo .. 
glia parzial lavoro; ho spiegato il desiderio che la massima 
stes3a osservar si dovesse negli Stati di &erra.ferma per te 
concessioni da farsi a private compagnie per l'apertura e per 
l'esercir.io di tronchi di strade ferrate ; anzi ho so~giunto 
che da una tal massima il Ministero scostare non si potrebbe 
sen:r.a scapitarne gravemente. Alieno, come io mi sonot dal­ 
l'usare espressioni moleste e a.piacevoli al Ministero, mi e-arei 
rimasto dal proferire Ja severa sentenza, se ave.s.si potuto 
prevedere così vicino il momento delPapplicaiione. Ma poi­ 
cbe s\•enluratamente non tJOlest vox emlssa re"er!i, cosi, per 
rinvigorire alquanto l'animo mio ~bigottito, vado meco stesso 
peo:;ando che i ministri sarebbero i primi a deridermi se1 col 
mutare delle circostanze1 io mutassi di avviso; sarebbero i 
primi a condannarmi se1 scorgendo i danni inerenti alla legse 
proposta, per una ti[Hida ed ordinaria piacenteria mi restassi 
dallo svelarti. CreJo anzi che mi sapranno buon graJo deJ .. 
l'opinione in cui li tengo1 che a qualunque costo preferlréÌ'J~ 
bero d'indietreggiare anzichè di es11orre il paese a gravi rd 
irreparabili pre.i:iudizi. 

Del resto io so benissimo che il signor onorel'Ole ministro 
dei lavori (1Ubl1lici, per dimostrare che nan si arufò alla ril'C9. 
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nel prodigar favori alla compagni• di Savlgliano, allega i la­ 
Tori ed i rapporti di una Commissione creata ad un tal fine 
già sin dall'anno 184~. lo non sono di quelli che, per magni­ 
ficare le beaedizioni dello Statuto, si credono obbligati a bia­ 
simare tutto cjò che si operava nei tempi anteriori alla pro­ 
mulgazione di esso. Nondimeno per ciò che rag1uarda alle 
strade ferrate, non posso far a meno di confessare ehe un 
denso e misterioso velo copriva e i lavori delle Commissioni 
e le mire del Goveroo, tìocbè non fossero ridotte a forma di 
legge irrevocabile. Ella è natural rosa che chi intende a co­ 
lorire un vastissimo disegno non si diletti d'essere ad ogni 
istante turbato dalle molteplici ed importune considerazioni 
altrui. Ma egnì troppo è soverchio, La dlreaieue superiore 
di ciò che rifletteva a questo ramo di pubblica amministra .. 
sloue era affidata a grave personaggio che lo sommamente 
amo per le doti dcll'ioge@:OO e del cuore, che io stimo e ve­ 
nero per la rara dottrina e per le altre virtù che Kli fanno 
eorcea, ma che, per rispetto alla bisogna del:e strade fer­ 
rate, era in"a~bilo degli ordini stretti si fattamente che 
giunse perfino alì'eecesso di proibire la stampa di alcune mie 
povere scritture innocentissime che agli occhi suoi avevano 
il torto di scostarsi alquanto dai pensieri che l!J:li ingombra­ 
vano la mente e che a me parevano soverchiamente e­ 
elusivi. Le quali cose io rammeetc solo per convincere chi 
mi ascolta che passa un 1rao divario tra i lavori della Com­ 
missione del t844. e lo stanziamento ragionato e liberamente 
discusso di un sistema di strade ferrate per l'inttero Pie· 
monte. Se ad un tal lavoro si fosse potuto attendere, forse 
non giuugerebbero al tolto nuove, e incontrerebbero mag­ 
gior credenza presso di voi le ragioni che mi fo ad esporre 
contro la legge ora propo»la aJJa Jostra sanzion•. 

Ad unta di ciò mi y:iova sperare che non troverò conlrad .. 
dittori a questa opinione, cioè, che sia assoluta necessità pel 
Piemonte d'avere ahneno due eomunicaatcnt di strade fer­ 
rate che mettano direttamente al mare. 

La prima e la più rilevante sarà sempre quella di Genova. 
Ma tacendo delle altre ragioni che l'esperienza dei tempi e 
deali aectdentt ha fatto patest, vi prego di rifletlt're in quale 
lagrimevole condizione cadrebbero i re1iii Sla&i, oy:ni volta 
che, per qualche impensata congiuntura, quest'unica ti.ai di 
comunicazione venisse ad essere intercetta o preclusa. 

Ora, dopo la strada d1 Genova, la mìgtìure e la più facile 
comunicazione al mare è quella che partendo da Torino, 
scendendo nella van~ del Tanaro al disotto di Bra e risalendo 
il corso di quel flurne o sino a nareesto. melter1:bbe pel colle 
di San Bernardo, facilÌs!loimo a euperersì, ad Albenij:a, ovvero 
sino ad Oemea, dove per l'appicco di Caataraua e pel non 
men facile colle di San Bartolomeo, metterebbe ad Onegtìa. 
Da Guegha poi, vol~endo a man diritta, si potrebbe una tal 
\'ÌI protrarre, luofi!ht>sso il mare, sino a Nizza. 

Tre sono i principalissimi vaRlaggi che questa nuova co­ 
municazione additata e suiu-ierita dalla stessa natura, non 
mancherebbe di produrre. 

t 0 Av:cvolert"bbe per la linea la più breve, praticabile io 
tutte le stagioni dell'anno e la più meridionale, le corrtspon­ 
dense e le relazioni mercantili Lra l'Oceano, la Spagna e il 
mezzodl della Francìa col Piemonte, colla Lombardia e col 
mare Adriatico. 

~° Conserverebbe una vita propria commerciale di transito 
o di scambi al cuore dell'atto Pternonte, cbè dalle cìltà poste 
alle falde d'una parte delle alpì Cozie e di tulle le alpi Ma~ 
rttume, vale a dire Pinerolo, Saluzzo, Cuneo e Mondovl 1 age .. 
vole e piana è la comunicazione ~on l'additata via j farebbe 
10 11eiso bone6'io •Ile L•nBh• porsendo uno 11<:alo più sicuro 
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e più facile alle derrate e segnatamente ai vini squisiti che 
esse producono, e servirebbe 1111 valle del Tanaro ricca di 
marmi stupendi e di combustibile fossile e vegetale, non 
meno che alle riviere di ponente abbondevoli dì a1i1rumi, di 
ottima pescagioue e di oJii. 

3° Finalmente metterebbe la città e la contea di Niz.i;a in 
contatto facile e pronto coli.ai capitale degli Stati Sardi, da cui 
spesso è disgiunta per cau&a delle stagioni imperversanti so• 
vra le alpi di Tenda. 

Qra, quale giudizio far si dee d'un progetto che può beni-i 
giovare a pochi, ma che priva l'unilersale di tos1ffatli rag­ 
guardetolì vantag.i:ii Chiunque ha sentimento d'equilà nel 
cuore risponde senza esitan1.:11 che si deve abbandonare. Eb­ 
bene, io mi accingo a provare che l'adozione della leM"1e pro· 
posta non sola1nente ci spoglia dfll'utilità di cui si è toccato 
di sopra1 ma tronca eziaodio la sperania di non mai più con­ 
seguirle, ed è fatta per generare altri aravlssimi danni. 

La 1trada ferrata da Truff:trello a Savigtiano, agli occhi di 
chi non vo.i:lia gareggiare Jj semplicità coi fanciulli, altro 
non è, e non può essere, cbe la continuazione della strada di 
Genova. Trae quindi con sè rinconveniente di rendere sem­ 
pre più permanente l'esclusiva unità delle comunicazioni col 
mare. Di più essa to(llie ad altre più ardimentose compagnie 
il pensiero di proferirsi, come già pel passato si proferirono, 
o come non mancherebbero forse e senza forse, al primo riw 
comparire sull'ùrizzonte politico della sospirata. aurora di si­ 
curezi;a e di calma maggiore che a questi mo111entì non si 
gode, di proferirsi, dico, pronte ad as:i.umere l'incarico della 
vasta impresa di aprire una strada ferrata lu1lgo la valle del 
Tanaro per alla volta di Alben11a o tli OoeKlia, e di costrurre 
nel tempB stesso un tronco che metta a Savona. E qtJesto 
pensiero lo toglie per due principalissime cagioni. La prima 
si è, perchè la con1pagnia di Savigliano cowin,~ia dall'agMiu­ 
dicare a sè stessa la parte più (;1,cile del lavoro e la più pro­ 
duttiva, lasciando quella che è men lucrosa &ui primi mo­ 
Wt'nti alle fulure co111pa~nie, che senta di un tale allena~ 
mento assai più difficilmente si fart'bbero innanii. 

La srconda Caii!ione consiste in ciò chf', deviando dalla Ji. 
nea di Bra, da cui, a parer mio, non si può prescindf're, ln­ 
~enera nei paesi che stanno al di là e nella dirt•zione di Sa­ 
vigliano, il dPslderio, la volontà di crPart! llarr:iali compa .. 
Gnie e procacciarsi il bent:'fitio della s1r<1.d~ ft,rrata; desiderio 
e volontà che io son ben lungi dal biasi111are, stimandoli as­ 
sai naturali, ma che io credo non si d.ovrehb~ro pro111uovere 
ed incora~g:iare, 1na piuttosto fff'nare colla persuasione e con 
;.Itri mezzi leciti ed indiretti, o"ni volta che sif'Ho riconosciuti 
contr1:1ri alla salute ed illla necessità un1vt-rsale, con1e quelli 
da cui derivano intoppi o contrasti tanto più difficili a supe· 
rarsi, inquan'o(:hè sono fomentati dallo stimolante amore del 
municipio nati\'O, 

Ora, quali sono gli altri danni che io ho detto dover derj .. 
vare, come natural const'guenza, da questo nuovo tronco di 
!lrada da Truftarello a Sav1gliaoo ! Questi danni sono gravis .. 
sìmi e molti. Co1ne continuaz.ione della strada ferrata di Ge­ 
nova, essa tronca allatto le comunicazioni di commercio che 
già cominciavano a farsi frequenti tra gli abitatori dell'alto 
Piemonte, e quelli delle riviere di pont'nte, che tanto contri· 
buivano a cemenlarne insieme ali interessi e le amiriz.ie, a 
cancellare non solo le antiche rivalità1 ma perfino Ìa meo•oria 
dei tem)li in cui le provincie poste allP falde di quelle prime 
radici dell'Appennino obbedivano a diverso reggimento; co .. 
siccbè le tendenze che sl nobilmente si mostrarono, or sooo 
appeaa due anoi, di voler confondere insieme a.l'interessi di 
nrie contrade d'Italia, oro ftoiscono, mcrcè di privata im- 
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presa , ed è posta all'incontro in pericolo la fusione d'al­ 
enne proliocie che già si era operata per via dei trattati 
del 1814 e del 1816. Queata coaslderasinne poteva 1ruggire 
agi.i speculatori intenti solo al compimento di desiderii ispi­ 
rati da men largo ordine di pensieri; ma poicbè a me si 
Presenta con incontrastabile evidenza, non fia cbl mi con­ 
tenda di manifestarla. 
Chi non è affatto digiuno della storia, sa quanto fossero po­ 

polose e prospere le cUtà poste lungo le marine occidentali 
della Liguria, quanto fossero popolose del pari e liete di com­ 
mercio e d'industria le prevìnee del Piemonte che a fianco 
loro si stanno allorcbè Je regieva una medesima domina­ 
aìone. Ne fanoo fede i ma(l11ifici avanzi dell'antichità e i ru­ 
deri che ancor si ammirano ìn Turbia, in Albenga, nell'Au­ 
gusta dei Vagienni, io Pollemo ed in Alba Pomp@ja; ne faoao 
fede le memorie cbe luUora si serbano, benché molto tene­ 
brose come lo t·aleva l'indole deJJ'età, della felicità. io cui 
fiorivano le 1tesse provincie sotto la vasta signoria della fa· 
mesa Adelaide, marebesaoa di Susa. Quell'anlica prosperità 
M:ià vi cominciaya a rinascere; ma d'ora ìnnamì a loro più 
non rimane che la &erribile prospeUivadell'iooperosità1 dello 
squallore e dell'estrema miseria. A guìsa d'agnelli tosati, e 
tosati al vivo, senza che niuoo si dia il menomo pensiero di 
far loro rinascere e crescere sul dorso Ja lana. gl'infelici abi­ 
tatori dì quelle montuose e sterili contrade saranno dannati 
ancor essi a contribuire aJJa grare speta della costruzione 
della strada dì Genova, sì vedranno cioè portar piangendo H 
loro obolo per innalzare il patibolo 10Tra cui soao trascioaU 
alla fittima. 
Cerco temperate espressioni per definir una tal condizione 

di cose, ma le cerco invano. A cosiffaUe inaiuslizie si pie­ 
gava, fremendo, la fronte allorchè il torto cadef& unicamente 
sul capo dei pochi agenti del supremo potere. Che fia ai 
giorni nostri, in cui il supremo potere è in t10U capi parlito,, 
ora che le leA:izi, frutto di tanti voleri~ più non deggiono ser­ 
bare Ja riputazione di singolare arrendevolezza per cui i pror­ 
\'edìmenti torinesi andavano da11i altri distinti I Queste non 
sono le arti per cui si votliono rendere accette alla moltitu­ 
dine te nuove nostre istituzio:!i. E chi non vede quante spe­ 
ranze dì prospero rifiorimento si troncherebbero; chi non 
fede a qual Sflrie di spaventevoli malànni s'andrebbe incon­ 
tro, quale profondo abisM> d'infinl&i ~uai s'aprirebbe sotto ai 
nostri piedi, qualora, per poco amore dei popoli, le nuote 
islituzioni fossero poste a duro cimento? 
Toccai poc'anzi dell,istoria antica. Essa m'Insegna che le 

estreme provtneie di qu~tt Slati, tanto al di qua, quanto al 
di là delle Alp\ marittime fseeano parte altr~ volte della con­ 
tea di Provenza. Avverto così di volo e senza valermi dilno- 
1are, che venendosi a compiere le strade ferrate ideate in 
Francia, Ni1za si troverebbe tra breve assai più vtelna, non 
dirò gìà a Marsiglia, ma alfa stessa Paria:i, che non alla pro­ 
pria capitale, vale a dire a Torino. Mi giunse all'orecchio che 
Nizu, appunto per cessare 01ni qual si Yoglia lontano peri­ 
colo di tentar.ione, si dlspGnga a proporre l'apertura d'una 
strada ferrala lungo la valle della l\oia ed a traverso dei 
monti che la separano dall'nbertosa cillà di Cuneo. Lode a 
Nizza di questo suo nobile ed amorevole diviaamento I Ma 
non è questo uno di quei sogni ardimentosi a cui per avrea· 
tura diede origine e causa la direzione della strada ferrala 
per alla 'olta di Savigliano t lo non sono nel no,ero di quelli 
cbe niegano intiera fede alle dottrine ed ai calcoli dell'illu­ 
stre in~egnere ebe promette d'aver trovato l'arte di squar~ 
ctare, Annibale novello, il 1eno delle nostre alpi, e di far 
lragheUar per le viscere di esse I va1oni. Ma nei miei più 
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verdi anni passai e ripassai sovenle di :fiUo verno luoa:o le 
gole e •olle vette di quelle maestose montaane; e vi so dire 
che rimasi atterrito alla vista delle immense moU di ghiaccio 
che in una notte sola vi si aee11111ulanG, e vidi CO!D'e.sse mor­ 
dano tenacemente il suolo, per modo ch'io credo impossibile 
di tenervi le ruolaie nette a segno che permettano il pHBlt1· 
gio dei carri. Queste cose vidi cogli occhi miei, le toccai con 
queste mie mani, onde non mi pare d'iessere indiscreto pre­ 
tendendo che mi si porga un po' di fede. Percbè mai volersi 
esporre ad ingenli 1pe1e col pericolo che sieno gettate in­ 
\'auo1 Percbè non voler cooseKuire un medesimo fine mercé 
di un'iwpresa che sia d'esito assai più sicuro e più vant1g­ 
gio•o 1 La nalura vi addita la valle del Tanaro; appi11lialevi 
ad essa se volete fu(!gire il danno e la ver11011na di crudeli se­ 
parazioni, se non volete essere acca(ionaU col lempo d'aver 
procurato immensi scapiti alla patria no&tra. Avveg:naehè fi 
sia verso ad una tal linea un antieo e sacro debito del Go .. 
verno dipendente da condizioni sancite con atli le11isiativl del 
1816, pure non domanderei che il Govern~ si accinga a fare 
a proprie spese un'opera di tanta mole. Noo arendo ancora 
la l'irtù dei miracoli, m'a~teDti!O dal chieder denari a chi non 
ne ba. Mi reslrinro a domandare che non si frapponga antìci­ 
palo ostacolo al compimento di essa, che si potrà senza fallo 
conseguire alla prima propizJa oocasione per via dj •pecuJa· 
zioni private. 

So bene che a me si obtie\ta essere necesgario di caldeg­ 
giare l'industria e di premiare lo zelo di coloro che si 1pio­ 
vono arditi a stampare le prime orme nei campi di es!a. cosi 
volerlo la scienza dell'econo1nìa politica. Tra i precetti di tale 
scienza vi è queflo di crear le ricchezze, ma havvi pure il 
precetto di non con~eotrarle soverchiamente e dì parllrle 
piuttosto con equill. 
D'altronde il merito di un'impresa si misura dall'utile che 

easa produce non solo in pro de,H speculatori, m& delle po .. 
polaziooi; si misura dalle difficoltà che si banno da lincere 
per coodurla a fine. L'utilità della strada da TrutYarello a 
Savigliano è cosa di piccolo momenlo ; per ciò che rliuarda 
all'ioven·1.ione, non mi risulta che gli autori si tengano d'aver 
emula'o la gloria di Cristoforo Colombo. La loro inipresa si 
appresenta liscia liscia, cammina per la più piana via che 
immaginare si possa, senta verun intoppo di colle o di ri· 
viera; per essa ali speculatori noo dubitano di cim,.ntar ca• 
pilali colla cer,ezza di ricavarne 11randissima usura ; ad essa 
tolto sacrificano, e quei che nacquero io Turino sacrificano 
persino la carilà del nal\o'loco che lasciano dall'un dei lati 
e che sei comporla in santa pace come se nulla fasse. Tutti 
i favori della capriceiosa e cieca dea, ~bei chiamano Fortuna, 
cospirano per l'esito f~Hce di que!.l'impresa. Pare cosa de,.;na 
Terameute d'invidia. Eppure pel sospeuo che dessa atlraverai 
il comincia.mento non che il compimento di più vasi.o disegno 
utilissimo e necessario alla ~alute ed all'intearità della palri11 

beo lungi di muovermi ad invidia, desta in me un amaro sen .. 
timeoto 1.I lutto diverso, e perciò nit10 il concorso del mio 
voto ali• Ioga• proposta. 

DBll .u1aaoH. lo non Intendo prendere 11 parola aulla 
questione di merito, e anticipare cosi sufle risposte che altri 
meglio di me potrà porgere al sianor senaLGre Sauli sol l'a· 
!ore delle ""'""".ioni da lui falle riguardo alla strada di 
Ceva; non prendo la parola se non io quanto il discorso del­ 
l'onorevole senatore accennò ad un fatto che mi è personale, 
ed appartiene al tempo nel quale io aveva l'onore di 1edere 
nel Coosi811o del l\e. Quell'epoca, ò &ignori, era ami diversa 
dalla presente. 

Si lrallava allora d'iniziare l'impresa enorme delle strade 
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ferrate, e d'iniziarla io mezzo a difficoltà d'ogni genere, fra 
le quali, le diftìcoltà morali non erano forse le ultime. 

lo quel momento potevano auiuogersi altre difficoltà an­ 
cora, gli scritti, i quali, se non ostili in genere alle imprese 
di questa natural potevano tuttavia screditare quella a cui il 
GoverTio si accingeva. 

Il mio amico senatore Sa.u\i volle al1ora intrattenermi di 
un suo scritto che mi venne comunicato, nel quale con quel­ 
l'ingegno che gli è proprio egli trattava la quesUone delle 
strade ferrate, e vol11eva )'attenzione pobb1ica, specialmente 
sulla linea che passerebbe per Ceva. 
Per avvalorare viemmeglio questa Jinea il nostro collega si 

faceva naturalmente carico di tutte le diffieollà che potevano 
presentare le altre e dtplngendele con quella vivaciLà dì co­ 
lori che nessuno sa usare meglio di lui, poteva per avventura 
quel 300 scritto, senza fare un utile reale alla strada che egli 
11rogeUava (la quale non ho mai creduto, almeno per allora, 
che poteiie avere serie eventualità di sueeesso), poteva, dico, 
aggiungere nuovi ostacoli agli altri cbe Ineontrara allora 
ramministra1.ione per spingere innanzi l'attivazione delle li­ 
nee adottate, attivazione a cui ella sì aecìngera con qualche 
coraggio. 
to pertanto procurai di dissuadere il conte Sauli dallo 

stampare quel suo scritto, e temo elle adesso e.-ili confonda 
un consiglio da amico con un ordine da ministro, almeno non 
mi ricordo di aver dato simile ordine; credo bensì di avere 
viv•n1ente lnsistito affinchè non istampasse quel suo scritto, 
cd in ciò io credo di avere fatto opera non da ministro pre­ 
potente, ma piuttosto da amico 6-UO e da uomo sinceramente 
animato per quella graod'opera delle strade ferrate, per le 
quali io credo che nessuno dubìti dell'impeaoo che io prendeva. 

NfJn penso nemmeno che nessuno voglia accusarmi, mas­ 
sime dopo gli eventi che sono sopravvenuti, d'essere stato 
nemico della libertà della stampa. Evvi un' epoca della mia 
vila pubblica abbastanza conosciuta perché basti a rispondere 
a qualunque accusa di questo genere. 

01 ••N•"•LLO. Chiedo la parola. 
•&llLI. Non potrei dire una parola per un fatto per· 

sonalel 
Si con11erva ancora il manoscritto in cut vi è seKnata sop.ra 

la proibizione. lo non voalio sfcueameute contrastare a quello 
che ha detto sinora il mio onorevole collega, il cavaliere Des 
Ambrois; per altro, in qeelto seritto , invece di biasimare lo 
altre linee, io le lodava, e mi ricordo che fra queste scritture 
alle qualì accenno eravl uea relazione fatta nel congresso 
deBli 1eien1iatì seguuo io Genova, dove rendeva conto di ciò 
che si e dello intorno a queste linee ferrate, ed aveva mollo 
commendato quelle che erano intraprese, e che furono ìntra­ 
prese da1 Goferno. 

Mai non entrò nel mio pensiero di combattere le idee del 
Goyerno qualunque aianai. 

Questo sarà un difello di memoria, ma ripeto che non fu· 
rono eonsiglì, m1 fu proibizione; perché io non andava mai 
\)O:r\ando \e mie scritture alla censura, ma le lasciava. allo 
stampatore, il quale, o le stampava o me 1e tinviavaj ove noo 
avesse avuto il permesso di stamparle. 
•n•••o•NT• La parola è al senatore Dì Deoevello. 
DI BIBNBYllLLO. Essendo stata posta improvvisamente 

all'ordine del gtcmo la legge quesL'oggi in discussione, ba 
fatto ai che, end'essere ureee , questi miei pensieri sa .. 
ranno alquanto lncompesti, onde sono_ costretto ad invocare 
l'indulgenza della Carnera, massime dovendo parlare dopo H 
valente oratore che mi ba preceduto, 

Signori, coll'apertora di questa strada di Savi3liano ratta 

da una privata compagnia, si apre veramente al Piemonte 
un nuovo ramo d'Industrls. Se io non sapessi quanto valorosi 
e sapienti uomini voi siete, forse non oserei pigliare 111 parola 
su questo propositu per esternare un'opinione che, nella p~ 
occupazione generale d1og~idl forse richiede non solo indol .. 
genia da voi, ma quasi direi coraggio da me: io l'avrò tutta­ 
via quel coraM'gio che deve avere ogni onorato cittadino, il 
quale sa che la sua opinione, qualunque sia, parte dal nobile 
peniiero Ji 16iovare alla sua patria. 

Prima però di manifestare questa mia opinione, mi è 
d'uopo fare due ioleuni dichiarazioni, onde rimuovere affaUo 
da voi ogni sfavorevole idea che poteste preconcepire della 
medesima. 

Le mie dichiarazioni sono queste. Prima, che non solo io 
non mi faccio oppositore a quesla leMM• per la strada di Savi· 
Bliaoo, ma che intendo anzi a tutto potere di appoBgiarla, 
come l'iniziatrice di un mio lungo e meditato pensiero che 
accennerò fra poco, e per cui sorgerà a vita quest'Italia set­ 
tentrjoualr, e massjmamente questa parte deU' alto Pie-­ 
tnonte. 
Secondo, che non solo io ho per fermo le rapide comuni­ 

cazioni e le facilità dei trasporti essere il più gran beoefi1ie 
portato dalle scienze alle società, ma che anzi da queste tnUo 
dovrà ripetersi in non Ion·tani tempi una intera trasforlila­ 
zione sociale. 
Fatte queste dichis.raiionl, io credo di potermi lanciare ar· 

ditawente a dirvi questa mia opinione, rifietlente però pinl· 
tosto al Menerale che ai particolari della presente legge. 
Signori, io por\o la più ferma con,·inzione che se l'Ualìa, 

come altre nazioni pure che si trovaeo nelle nostre condi­ 
zioni, ciecamenLe si getteranno nella costruzione delle vie di 
ferro e non si facciano a cet•care il modo di .soppHrvi1 esse 
'I/anno tutte incontro ad una certa non meno che ignobile ro ... 
'lina; ripeto, certa ed ignobile. E ben dovete voi imma.gi· 
narvi che se io oao inoltrarmi io questo biasimo1 solo è per· 
che sono convinto altamente non mancare all'llaHa, quando 
a ciò vo~lia tolgere seriamente il pensiero, i mQdi di SQppe­ 
rire a queste rovinose \'ie di ferro, ottenendo forse eguali 
'l/antaggi, ma che anche di poco minori, sarebbero da ben al· 
tri van\aggi ampiamente compensali. 

Sì1 confesso che non senza &errore io posso farmi a consi­ 
derare l'immensità dei tesori dj ogni maniera che aiova pro­ 
fondere in questo artificio, quando penso che l'Jn"hillerra 
stessa che tutti ne possiede gli elementi già si lamenta essa 
stessa, essa che non solo possiede quasi sola il combustibile 
per islaneiare le sue macchine, ma che ne possiede per di· 
1pensarsi dal consumare il legno, quel le6JDO di cui si spa­ 
ventosa è la quantità che consumano queste 1trade1 ~ che da 
noi, visto lo stato delle nostre foreste, sara ben tosto piena­ 
mente esausto; ond1è che anche in questa parte trovasi avere 
superinrità 1'1nghilterr1, s\ che oani strada ferrata stabilita 
sul cootinen&e si può dire un tributo stabilito it1 favore di 
quella nazione, è un anello aw:Biunto alla ca lena con cui que­ 
sta potenza orll)ai avvolge tulio il globo, Nè vogliate qui 
accusarmi di esagerazione, Biaccbè qui non si tralla di capi­ 
tali una sol folta gettati1 ma J:u~nsi di una successione conti~ 
noa dl capitali. · 

Il signor Seguin, di <lUi cerlo nessuno di voi vorrà ricu. 
sare l'autorità in questa materia~ dichiara che quantunque i 
calcoli possano ridurre a qoindici anni la dura'a media dellt 
vie 'di ferro, tu.ttavia in effetto egli confessa che l'esperieou 
nòn l'ha 1uai condo\lo al d\ là di dieci; io \{)la& quest'ultimi 
ci'fra e vi domando, se li par forse niente, signori, un capi­ 
tale aì enorme che debba rinoonrsi ogni decennio. 
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Sente qui, è vero, cadermi addoaso il compassionevole e 
sdegnoso sguardo degli economisti, il quale, e ben con ra­ 
gione, mi ammonisce che perdita di capitale non è quella la 
quale è contraccambiata con altrettanta merce che ne rap­ 
preaenta iJ valore. 
Jgnorantissimo invero in queste doUrine come in una ine­ 

narrabile quantità di altre, mi farò solamente a domandare 
che se per avventura trovar si potesse il modo di conseguire 
gli stessi vaot11gi senza dover dare uscii.a a. questi enormi 
capitali, poterli anzi gettare a benefizio del nostro operaio, 
del nostro popolo, domando se ne verrebbe a scapitare il 
paese; per ciò voglio appog@:iarmi ancora alla potente auto­ 
rità del sopracitato signor Segui o, il quale anch'esso spaveo .. 
lato dalle enormità di questi dispendi formava il voto percbè 
si potesse trovare un modo di sopperire al ferro, laseìando 
travedere persino di potersi sperare di trovarlo una volta, 
forse nell'applicazione del così detto bitume di Seyssel. R no­ 
tale che egli ciò dleeva io Francia, paese posto in ben altre 
vantaggiose condizioni cae il nostro, 

Fin qui non ho parlato che delle parti economiche ; ma 
qui mi giova u.lire ad un ordine di cose ben superiore, ad 
una considerazione non solo eminentemente politica, ma che 
alJeUa la nobiltà stessa delle nazioni! E come mai non è chi 
pensi come per queste strade noi ci porremo sotto l'assoluto 
dominio, alla mercede, nella dipendenza assoluta di quella 
nastone di cui ci rendiamo tribu&ari; e chi non vede come 
per esse si pongono, perdio, i popoli (essi sl smaniosi di li­ 
bertà), sotto il 1iogo aasoluto di una servitù sinora ìgnota, 
uel caso di vedersi ad un cenno imperioso di un'estranea na­ 
zione dannati ad un'Immobìlità assoluta i 
Giacché non bo d'uopo di dirvi come allorquando avrete 

ovanque le vie di Cerro, saranno neglette e distrutte tulle le 
altre vie. S&ranezza della mia età! la quale, mentre smania 
per non pP.rder tempo, va in cerca di tulle le forme per 
isprecarlo I Che mentre trofa il vento oramai troppo lento 
per correre, confida ad altri laaua focollà motrice I E mentre 
dowuoque urla libertà, offre ella stessa incautamente il piede 
ai ceppi 1traoierl I Eppure eeee ciò che accader si vedrebbe 
che per la più leggera cagione alterare polel8e i nostri rap­ 
porti con quel potente popolo. Ben so eome qui ancora po .. 
trei essere onorato dal compa1Sionevole sorriao degli econo­ 
misti, dai quali sento dirmi: e come mai immaginar che 
J1Jnghilterra voglia mai rifiutarsi a vendervi ferri e combusti· 
bili quando essa la prima ha Interesse di 'enderef Ma ad essi 
eosi mi farò a rispondere. Signori miei, e credete 'oi che io 
qui parli di una potenza capricciosa così inscieote dei suoi 

" ia&eressi che per 1010 diletto sì risolva paralizzarci le gambe f 
E ebef Sarà forse questa la prima volta che quella nazione 

minaccia i conUn~nti per impor loro il suo interesse? E son 
forse da noi sì lontani gli esempi t Oh t sorga un nudo seogtto 
sul lido della DDltra marina che ti;li talenti ! Si torca uo pelo 
della borba ad uo qualebe nuovo D. Pa'iifico, e voi vedrete 
che tosto ad un suo cenno subilo è rotta ogni relazione; e 
voi allora vi troverete di bollo immobili, privi d'ogni facoltà 
motriee. 

Ne freme la mia mente libera e •i rubella al pensare che 
se cosi assonoano i popoli e sl spensieratamente s'avventu­ 
rano, dovranno un giorno scontare amaramente la loro 
ceeuà, 
Questo, per Dio, l'ipucoa al buon senso, ripugna alla d.i­ 

anllà, ripugna al nobile orgoglio di un popolo, l'incatenarsi 
cosi folontariamente ai capricci di uu'estranea nazione, la 
quale se oggi offre cortese, domani può n~gare minacciosa. 
Parmi adunqoe imporli scuotere quella smania di servile lmi- 

1 !3 'ì 

taiiooe, quella peste radice di tanti mali lo Italia, cercudo 
se sul proprie suolo non sìeno i mezzi di sopperire a questo 
difeUo del ferro, a questa neeeasìtà di combustibile. 

Non mi farò per nulla a parlare della dir .. ione di ~uetla 
strada la quale, come già dissi, io la penso la sola, la più vi­ 
tale che far si possa; io qualunque 100110 debba essa poscia 
accennare delle tante valli che si aprono fra Nizza e Savoua, 
certo è che prima di tutto dovea una strada .. sere condotta 
a Savigliano, 

E qui, prima di chiudere questo mio poco diac:orso, siawi 
permesso un \'olo, siiiwi looito sperare tbe il Piemonte Votlia 
in fioe aprire l'occhio ed arrossire pensando che lddio pooe­ 
valo al possesso del più gran fiume d'Italia, e cbe quesla vena 
vii.le si vede ancora costretta a portare sde11ooso alt' Adria­ 
tico il tributo delle sue onde inoperose e oealolle. Bgli In eui 
stava, e sarà forse on ti;iorno l'italiano riautto !' • 

Quando dalla marina sarl aporia una •la in•klo 1 SHl­ 
gliano, una via che si volga alla viciua Saluzzo, troverà a 
pochi passi il Pa nafigabHe, e si ve<lraano cosi abbracciarti J 
due 01ari1 e portare la vita persino ai piedl di quel monte 
dominatore di dove appunto queato fiume cela la sua &cala· 
rigine meravigliosa. 
Eccoli, signuri miei, la mia opinione sulle l!ilrade di ferro. 

Qualunque sia ller essere sopra di esse la \'Ostra 1enten1a. lo 
spero che se vorrete condannar Je opinioni mie come un er­ 
rore della mente, certo voi le assolverete come errori del 
cuore, ne altro voder •orrele nelle mie parole cb• il lrlbulo 
di un libero cittadino che depone ai piedi della palrla 11 auo 
coo\'inciwento. 

Solo mi resta qui a pre11are il sapiente mloi1lro dei pub­ 
blici lavori, a volere coo osni maniera favorire quelle ricer .. 
che, tulle quelle .. perieoze, quelle proposle r~looevoli di­ 
rette a cercare li modo di supplire a quelle vie di ferro, non 
rifiutandosi anche a qualche spesa, a qualcbe etperl111eolo, 
anche quando alcuna voUa non possa essere coooe1tato del 
lutto colle teorie della scieaza, giaccbè pur troppe non pub 
uegarai che il dizionario dei farfalloni della ocieoza f"l'm• ao­ 
c:h'esso un assai discreto volume. E SOfiiuoserò ancora al si­ 
gnor ministro, già benemerito per tanti altri titoli, a non vo­ 
ler torcere l'occhio da questa cosa della canalizzazione del Po, 
per la quale più volle si erano offerte delle compagnie, ma 
che &empre furono reiette, foroe pel'chè oon ~UlaMl q••I 
gran principio, che quanto più le verlll sono lP!endlde e 
lumino••, •••• trovino appunto allora maniorl difllcoltl e 
conlras&i. 

8&LB1-P1ow11a&. È certamente co•a ardila per me Il 
rispondere ad un eloquente e studialo diseorso del mio amico 
e onorevole collega, ma pure ooo posso a aeno di rimanere 
stupito, o ... rvaodo e-0me, allorquando le strade ferrale eono 
da noi appena ìncomineiate, e che la prima, l'unica ll~~a;a, 
non è ancora terminala (e vi vorràaoC-Ora qQalc)leaQ!lo l"lm• 
che sia io attività), seotasi di gii la propo"'8 di allre ,gra11- 
diose imprese, le quali aprano un'al~ra \'ia terso al 111art. 

Non risponderò a quanto •&li alludeva riCU&•do la oi,11.à a 
cui appartengo; certo è cbe se dispiacenti sciq11re bal\OO 
portato per alcuni momenti un diasidio momentaneo, è da 
sperare che il Governo, allento a quanto avviene lo e11a, im­ 
pedirà per sempre che si rinnovino 'qu .. le trilli vicende, do· 
vute ad una sella, e più anC-Ora alla debolena e neglifll!D~ 
del Governo di allora che alla sua, e potrei dire iJlllera lii'· 
polat.ione. • e- 
lo son persuaso e inlim•meote con•into che Genova è unila 

per sempre al Piemonte, e che vi è unila non 11ià per ragione 
di forza o di lrallati, ma per volontà, aP:ez!one e per iole- 
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ressi, e fincbè questi vincoli esisteranno, queste due provin­ 
cie non si staceheranno e mutuamente si difenderanno. Sono 
dunque certo e eertteslmo che la strada che porge da Torino 
a Genova non sarà mai e giammai chiusa per fatto di li1uri 
voJontà. La strada ferrata che ci occupa al giorno d'oggi non 
è elle una strada secondaria ; e per metterla iR attuazione è 
necessario iniziare un'abitudine poco in uso fra noi, quella 
cioè delle società private per utilità pubblica. 
Certo è che si potrebbe desiderare che la sua linea fosse 

magrfore, cbe si estendesse di più, ma tutto ha un principio, 
o si1nori, e quando questa società riuscisse a buon fine, non 
ti ba dubbio che altre società seguiranno l'esempio, di città 
in città si andrà a Ioeeare quelle che ora non si pub rargiuo­ 
gere per mancanza di capitali; sono dunque necessarie tre 
cose: spirito di società, capitali e tempo. 

Ma vor'er rifiulare l'autorizzazione ad una società in queste 
presentì nostre circostanze, finchè non ha il capitale di tutte 
farei è come si volesse che il bim~o che nasce avesse la forza 
dell'uomo adulto o ne sopportasse le fatiche. Del resto, io ri­ 
mango non poco meravigliato vedendo che al momento in cui 
siamo ristretti, come in un sacco, dalla vanità nazionale di 
una potenza protezionista da uni parte che il commercio gea 
oerale d'Europa, e specialmente della Germania, è mmse­ 
ciato a nostro riguardo, al momento che un'altra potenza no­ 
str'amiea carissima (e gliel'abbiamo paga&o quest'amich:ia, e 
Cfl ne dà delle prove) ci ristringe in ogni modo, e va costru­ 
endo attivamente slrade ferrate per chiuderci la \'ia al com­ 
mercio dalla parte della Bariera e dal Zollverein, allorcbè, 
dico, si é presentato. e si ila negealando meizi per prolun .. 
1are la Gran linea di strade ferrate che deve preeegufre at .. 
traferso altre terre che non dipendono da questo Stato, ci si 
vengano presentando altri progetti 1randiosl. lo rredo che 
per noi, pel. nostro interesse, pell'Interesse generale del com­ 
mercio del Piemonte e Liguria, quello a col si dovrebbe ba­ 
dare con lnll'atllvllà e senza perdita 41 tempo, sarebbe la 
gran linea che dovrebbé unire qae&ta parte d'ltalla, non già 
cofl'Adria!fco, perché vi sono ostacoli politici, più difficili a 
superare che non satebbero quelli di natura, ma con tutta la 
Germaaia. Tolte le altre linee, come quella di Savi1llanu ed 
allre che lo 1e1urto si eoneeìleraono, sono d'Interesse seeon­ 
datlo, e porlo avviso che, qualunque sia la linea secondaria 
che si &hb!i'ca, sarà sempre utile per quelle provincie e luo­ 
ghi che ne avranno il Yanla1111io. Caulelalo l'interesse pubblico 
e la slcornza dei capilali, poco alla nazione imporla che la 
IOeietà abbia vislosi utili. Uo Governo fa molto quando lascia 
al privati la facofli di fare; fa nazione sempre ci 11uadagoa 
nella creazione di una riecheua di più. 

lo non credo come l'enorevule senatore DI BenevelJo che 
11 forritazlone di strade ferrate sia cosi nociva, che possa re­ 
Yioare lo Stato: Qcial1mque sia la slrada ferrala che si formi, 
è IJo valore che 11 crea nello Stato medesimo, è una produ­ 
slonè nuova, e tolte le nazioni debbono, se non vogliono rì­ 
manere al di•ollo delle altre, solloslare ai progressi i•ne­ 
raU, e se dobbiamo seguitare la madre nazione fn fallo d'In­ 
d!lllrla, ed anche oolloslare a lei, ci ha provato In certe cìr­ 
cOllanze che ei sosteneva ed aiutava, il suo Interesse la porla 
a rar10. 

I<> non vedo lo questo una schiavitù, vedo In questo che, 
quando ÌI è plceoll, è bene cercar l'appo11glo di quello na­ 
aloni che nutrono simpatie per noi ; e goella nazione a cui 
alluden l'onorevole 'Senatore io credo ohe sia appunto il M· 
l\rO solo punto d'appoggio solido lo Europa. 
Pate che io logbillerra la smania di speculuiooe sia staia 

spiala al di là della ra11ione, al di là dell'ulililà ben calcolata, 
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ma noi siamo molto distanti da qotil caso in questo momento. 
Noi io questo momento può dirsi che nasciamo; abbiamo una 
prova di una strada ferrala che non è ancora alla melà della 
sua costruzione, e credo che sarebbe cosa improvvida il di .. 
s\ruggere con OJl volo contrario il principiò a prospera vita 
derchè altri banno esagerato il principio medesimo. 
Per le selve non ne abbiamo molte, è vero, nel continente, 

ma abbbiamo quelle che la Sardegna ci fornisce, e prima che 
siano distrutte, io vaalio supporre che le strade ferrate dello 
Sfato saranno in buon punto. Se io appoggio la costruiìone 
della strada ferrala di SavigHaoo non è perebè abbia iete· 
resse in essa, sono stato abbastanza punito per essermi io al· 
lro tempo occupato in atJare di queste slrade, ma percbè io 
credo che produrrà due vantaggi, il primo di dare l'esito dei 
prodotti di ricchissime provincie, l'altro dì procurare a noi 
quello che roanca io questo paese1 cioè lo spirito di associa .. 
zione. 

P.&LEOC&•a, tninistro dei lavori pubblici. L'ooore\'ole 
signor conte Sauli ha prima obbiettato alla strada di Savi­ 
gliano di non essere se non un tronco di strada parziale, non 
coordinato con un sistema generale qnale eMli vorrebbe adot­ 
tato dopo serii e maturi studi. Al cui riguardo biasimava il 
procedere del passato Governo perchè non vo11e occuparsi di 
uo piano di strade ferrate da esso proposto per aprire una 
comunicazione tra il Piemonte ed un punto del nostro Jilto· 
raie occidentale. 
Il signor conte Des Ambrois rispo1e leslè agli appunti slati 

fatti alramminislrazioue da Juì diretta, e perciò senza entrare 
nel merito dei motivi per cui non 'enne acconsentita la stampa 
della memoria con cui il signor senatore San li lntende\·a fosse 
preferta la linea di strada ferrata pel' Mondovì e Ccva, io mi 
limiterò ad assicurare quanto già altra volta ebbi l'onore di 
avTertire, che cioè risulta da accurato esame più volte falto 
degli studi dal Governo eseguili nel t 81'J1'-, essersi a quell'e­ 
poca proceduto con tale ponderazione, imparzialità e senno 
nello stabi1ire in ma1!\ima le principali linee di strade ferrate 
da introdursi in questi Sl1U1 che non e1Hoadasserirecl1ese il 
sistema del Governo d'allora avesse permesso la pubblicità 
degli atti amministrativi, avrebbero questi mea•itala la gene· 
raie approva:i.ione per le alte e ponderate considerazioni di 
pnbblico interesse da cui sono informati. 

Di questo già ebbe a persuadersi un altro rispettabile Con­ 
sesso, la Camera dei derutati, quando in oecasionedella que· 
stione insorta se la miglior direzione della linea di strada fer­ 
rata da Alessandria al lago Maggiore fosse per Casale1 Vercelli 
e Novara, o l'eramente per Valenza, Merlara e Novara; io pre .. 
senta i tutti gli studi che al riguardo erano stati fatti nel t Hlall 
e che a'eano consigliala la linea attualmente adottata. Tutti 
od almeno quelli fra i membri più imparziali in questa ter­ 
tenza convf'!nnero rbe nella scelta delle linee di strade ferrate 
eransi dal Governo saviamente ponderati tuUi gttìnteressi 
politici, commerciali.i economici deJ paese, e che quegli studi 
di massima che avevano condotto al1e prese determinazioni 
si meritavano la generale approvazione. 

Rllefetò poi essere meno esatto che non alcnsi in quei 
tempi avole nel ma1111ior rl11uardo le istaoie dei vari muni­ 
cipi loteresstti nella costruzione di strade ferrate, che anii 
nna delle ragioni che fece ioduaiare lungamente le delibera­ 
•ioni del Governo fu appunto la quantità dei reclami che si 
presentavano e 11 maturiLà con cui si esaminava.no, e princi­ 
palmente quelli di Casale e di Vercelli, che a più d'un titolo 
si meritavano l'attenzione del Governo. 

Venendo poi alla linea di Savigliaoo, ossenerb che qoa­ 
lunque sia il sistema di vie ferrate, che •I voglia adolllre, 
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quando si esaminì la strnttnra topografica del nostro paese, 
non si può dubitare che la medesima debba pur sempre essere 
capo di una linea di tutta imporlaa111 sia cbe venga diretta 
per Cuneo alla volta di Nizza, sia per Mondovl e Ceva alla 
folta della riviera occidentale della Liguria. 
Ciò posto, quand'anche si volesse ammettere il prlncipfo, 

d'altronde giustissimo, del signor conte Sauli, essere COD\'e .. 

niente cioè di aprire una Mmuoic&zione diretta dal Piemonte 
ad un punto della costa marittima tra Genova e Nizza col 
mezzo di un apposito tronco dì strada ferrata, sarà pur sem­ 
pre che il !rallo attuale da Torino a SaviKliano è indispensa­ 
bile, siat come già dissi, che protraendolo verso Mondovl per 
Ceva venga diretto ad OneKlia passando ad Ormea, sia che da 
Ceva lo si avvii per Garessio ad Albenga, o finalmente per 
MiHesimo si porti sino a Savona. ' 

Il deviare in qualunque di delle Ipotesi la strada (errala da 
Saviglìano per prendere una via piò- breve e diretla sarebbe 
assurdo, mentre tutti conoscono l'importanza agricola e com­ 
merciale di quel paese, che, centro dcl Piemonte, oltre ad 
avere uo'ioduslria e numerosa popolazione, si trova per dir 
cosi, il conOuente di altri raQ'.guardevoli paesi, come Fossano, 
Saluzzo, Mondovl, Cuneo che tutti ricaverebbero no immenso 
nntaggio dalla etrada ferrata che per Savigliano li unisse più 
prontamente alla capitale. 
Per questi motiri io ritenro posith11mente che quand'an­ 

ebe lo Stato (poichè credo che nessuna compag:nia potrebbe 
farla) si lrovasse in grado di eostrurre una linea di strada 
ferrata che da Torino procedesse sino al mate in uno dei 
ponti deHa riviera, sicuramente. non potrebbe mai sorgere 
dubbio sulla convenienza, anzi dirò necessità di prendere la 
direzione di Savigliano. 

Un altro motlvo dall'onorevole senatore addotto in disap­ 
provazione della concessione di cui è caso si è che la linea 
in qutsuone aia mollo favorevole e lucrosa per chi l'intra­ 
prende, mentre al suo preseguìmento ostano diffìcoH.à tali da 
allontanare i capitalisli dall'impegnarvisi. A questo rispon­ 
derò che, ammesso anche che l'impresa della strada di Savi­ 
~no sia una buona speculazioue, siccome il Governo uor. 
aVrebbe ora i mezzi di assumere la costruzione della lnUera 
linea di strada (errala da Torino alfa riviera perché costosts­ 
sima e di lunga lena, così si troverebbe nel bivio o di privare 
tanta parte del paese di un immenso beneficio, quale sarebbe 
la strada sino a Savigliano, ovveramente di fare tutti aU 
sforzi per eseguire questa prima parte della Hnea onde trarne 
immediatamente profitto, non potendo immaginarsi che do­ 
vesse cominciare la slr.ada su altri punti o non aprirne l'e­ 
sercizio sino ad opera compiuta con evidente pregiudizio del­ 
l'interesse pubblico. 
Ad ogni rnodo dunque, come si praticò sulla strada da To· 

rino a Genova. il Governo dovendo intraprendere i lavori del 
tronco più facile per averlo più presto ed io attività, si tro­ 
verebbe nella necessità di eseguire anzi tutto il tronco da Tn­ 
rlno a Savigliano, perchè quello da cui sarebbe facile il rica­ 
vare un utile immediato. 
Siccome però è a tultl nolo non essere oggigiorno lo Stato 

in grado di sopperire a maggiori spese, oltre quelle di tanti 
lavori in corso, che è pur d'uopo portare a comprmerrto, 
quindi è di tutta conventenza affidare la eestrusìone della 
strada io quistìone, tuttochè la si speri lucrosa, alla privata 
industria, salvo ad accordare alla medesima, quando si porti 
concessionaria di tronchi più: difficili e di minor corrispet­ 
tivo, privilegi e favori più larghi assai di quelli che di pre­ 
sente si aeecnseeurebbero alla società di Sa,·igliano. 

Ma osservava ancora il signor conio Sauli che la strada di 

1 :~ q 

Savigliaoo non essendo diffatto che nno diramazione di qnella 
da Torino a Genova, ne avverrà che tutto li commercio di 
quel paese e delle vicine provincie si avvierà interamente 
verso la Liguria, e cosi cmserà la ragione di eo1trorre un'ap­ 
posita strada che dal Piemonte metta alla Riviera passaudo 
per Cuneo o Moodo•l. A ciò però è facile Il rispondere che, 
ammessa la strada di Savigliano come capo di nna più lm· 
portante, o questa si effettuerà, ed allora il commercio see­ 
gllendo la linea più breve si avvierà verso la Rivina lunllo 
Ja uuova strada, o tale prolungamento non verrà e1egulto, 
ed allora demando io: percbè proibire I quelli di S°'i&liaoo, 
ed a tutto il paeae che ne è interessalo all'intorno, di godere 
di un grande vantaggio, solo percbè altri paesi non potranno 
godere di un proflllo maggiore I 

Mi pare che non siamo più ie tempi nei quali si credeva 
che la Provvidenza non avesse accordato prosperità ad, UD 
paese che eon i scapito di molti 1Uri, e che perciò foase d'uopo 
limitare i vantani degli uni per nou recare Invidia a quelli 
vicini. Gli elementi di prosperità cui può toccare ad un paese 
sono indeterruioati: bisogna svilupparli cominciando da quelli 
che più ne sono suscettivi, e torno a dire che quando pere 
fos1e pol'sibile, od anche facile aprire la continuazione &no 
al Wlare di questa strada, siccome la cosa sarebbe lunai e 
difficile, esigerebbe senza dubbio l'impiego di oapilali •u coi 
ora non si può coot1re;. siccome dunque il vanta1gio di tale 
comunicazione sarebbe tramandato ad un'epoca lontanis­ 
sima, non so perchè non si possa intanto provvedere a quello 
che è facile e pronto ad eseguirsi, e per cui abbiamo pronti e 
spediti mez.zi. 

Non comprendo poi ccme i paesi vicini a Sa.Tigliano non 
vogliano riconoscere l'u&ile t'eale cbe dalla progettala strada 
non può mancare di derivar loro, non fosse per altro che pel 
ravvicinamento a Torino, per la moltiplicità. e facilità di rap· 
porti che si stabiliranno tra questa capitale e Cuneo, per e· 
sempio, Saloz7.01 Fossano Monda''' ed anche Ceva sito in con­ 
dizione vantag~iosisaima per le vie che ha aperte verso il mare 
per Savona, Albenga ed Oneglia, motiFo per cui ha prospel· 
liva mag~iore di veder 1iroiungota alla sua •olla la strada di 
Savigliano. 
Quanto aHa preferenza che il Governo deve dare alla via 

ferrata di Gf'nova e sua diramazione al lago Maggiore che, 
riconosciuta della più: alta importanza~ venne da esso intra ... 
presa, credo che non sia messa in dubbio da alcuno come 
neanche psrmi dalJo slesso signor conte Sauli. Airiunrerò 
però alle cose molte che si potrebbero dire a questo riguardo, 
l'i1e appunto le condizion; noslrc rbpeUo ai paesi esteri sono 
tali che devono iadurre lo Stato a spingere colla maggior 
prontezza quella strada, mantenesdo la linea che venne de­ 
terminata, e che si e quella che dà la prospettiva di una più 
facile comunicazione colla Lombardia. n nostro interesse 
vuole che le comunicazioni di Genova, dirò meu:lio1 del no­ 
stro mare, sieno le più pronte e le più economiche per met­ 
tersi in relazione colla Lombardia. E certamente non si po .. 
trebbe sperare di riescire io tale intento quando si •olessc 
provTedervi con una comunicazione che venisse dalla parte 
oe-0identale della riviera di Genova. 

Ma, ritornando aUa strada di Sarigliano per dimostrare ra 
convenienza di concedere la costruiione della medesima, 
quand•anche si voglia considera.re come primo e più facile 
tronco della linea di strada ferrata diretta al mare, ricorderò 
l'esempio (i!:ià da me citato alla Camera e1elti'Va dell3 grande 
strada di Parigi a Marsiglia fino ad A\·ignone, che volendosi 
dal Governo appaltare in una sola impresa per co1opensare, 
come vorrebbe Ponorevole preopinante, i vantagsl di 11cuo- 
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tronchi della medesima colle dlfficollà e dispendi di altri, 
eorse le peripezie a tutti note, e per cui fu forza al Governo di 
dl•idere l'lmpreM in due lo\U, onde •ecordarli a ll<leieU. di· 
stinte, ed a condizioni mollo di'ferse, in r1gi-0oe cioè de,li 
utili rbe il primo tronco offrirebbe ai concessionari e della 
prospettiva di scarsi benefizi ehe presenterebbe il secondo, 
e pet cui sarebberonecea11ri sacrifiii ma111Pori da parie dello 
Stato. Questo partito vinse appunto per la considerazione 
che, non potendo il paese far tuuo, né far co~i largameole 
come prima ave•a divisato, si lrol'ò neeessarle di operare in 
modo a riescire t'ffoltif&meote nello scopo prefi1so; motivo 
per cui il Ministero stesso, che prio1a era contrario al partito 
di separare in due lotti la strada, percbè considerava che la 
miglior condizione del lotto da Parigi a Lione avrebbe in- .. 
dotto 1a società ad intraprenderlo a patli più vanlaKKiosi, fu 
il primo a proporlo all'assemblea, osservando giustamente 
che, se per fare poi il seguito delta strada da Lione ad Avi· 
goone occorreranno ma1n~iori agevolPzze e favori, questi si 
sarebbero aeeerdatì, ma ebe intanto ei atrebbero almeno i 
tronth~ di strada più facili, e di più grande prossima utilità. 

P~r tutte queste ragioni io non saprei aderire all'opinione 
del •lill<>r .. n•tore S•nll. Quanto • qu•Uo che disse il si­ 
gnor senatore Di Benevello, io non mi farò a combalte'e le 
teorie da esso esposte contro iJ sistema delle strade ferrate, 
polcbè credo d'.,er meco tutta l'Europa contro di lut (fla­ 
rUà), né so veramente essersi io alcun paese d'Europa elevati 
i doàbi messi in campo dall'onorevole preopìnaate sui van· 
tapGi reali e positivi di questi nuovi mezzi di comunicazioni 
facili e sicure. Farò presente a questo proposito che, quan­ 
d'anche fosse vero che il prodì1io10 ritrova&o dell'applica­ 
zione del vapore alla locomozione, ehe ovunque e da tutti si 
tiene come uno dei più grandi benefizi proeuratl all'età no­ 
stra dalì'fngegno umano, tale veramente non fosse, non si 
potrebbe però a meno di farne applicazione al Piemonte. 

Di grazia, che cosa avverrebbe del nostro paese quando 
&utli quelli che lo eircpndano fussero soleati da strade ferrate, 
e noi invece camminassimo sulle vie antiche I 

Sorgono di quando in quando scoperte tali, si introducono 
tali innnvazioui nell'ordinario sistema delle cose, che dopo 
un certo lasso di tempo dalla loro generale applicazione più 
non è possibile discutere sull'originaria loro convenienza, 
ma è d'uopo accettarle come fatti eompiutf , come prtnctptì 
radicati, ed applicarli con quelle modificazioni che li ren­ 
dono più apprepriati alle circostanze dei luoghi e dei tempi. 

Forse si potrebbe desiderare che l'Ingegno umano nen 
avesse condotto a quelle scoperte, che ristretto nelle sue ve­ 
dute non avesse ecceduto certi limiti; ma questi una volta 
oltrepassati, è d'uopo accettare le conseguenze delle sue io­ 
ven1ioni, de' suoi ritrovati. Così è pel vapore applicato alla 
locomozione, cosi delle macchine introdotte nella fabbrica­ 
zione di oggetti industriali. 

Niuno ignora quante obbiezioni sono state fatte contro le 
macchine che si dicevano dannose A5!1i operai. Ebbe:ne, io la­ 
scio il principio, rimetto la questione a più ampi studi. Po­ 
trei dire che sono stati fatti questi studi, e che di presente 
non vi è alcuno che pensi largamen&e e profondamente in 
materia d'economia rolilica che condanni le macchine: ma 
supponendo pure che fossero condannate, quando tutti filano 
colle macchine, vorreste yoi lilare colle dila? 

Dunque quando le produz.ioni dell'ingegno umano si S'Vi­ 
luppano e si estendono dovunque, bisogna aderirvi ed appli­ 
carle per quanto lo ecnsentano le parUcolari conseguenze, 
come disii, di luoghi e di tem11i. 

Nè potrebbero in alcun modo ammettersi i ripieghi in folto 

dì strade ferrate proposti dall'onorevole preopinante, di se­ 
slituzione cioè di strade in bitume od asfalto alle strade fer• 
rat~; cosa que1ta che, stati in Italia p.rnJ'O&&a. da \lU rinoma.lo 
iogeMno, il signor BorMnis piemontese, e professore a PaYil, 
mosse ciò nullameno le risa per la sua assurdità, come ante· 
cedentetriente era successo di consimile proposta fatta dal si· 
goor Seguin, distinto "llli pure per talento non comune. 
Se siffatte proposte non fo•..,ro \'enule da uomini celebra­ 

tissimi, motivo per cui furono in sulle prime accolte e poscia 
derise, io direi di occuparc~oe noi pure. 

Ma dopo quanto ne venne provalo, dopo quelJo che se ne e 
scritto, non mi pare più che sia nemmeno il caso di farne pa­ 
rola. Come mai staremmo inve,.tiu:ando 011iiJ:iorno se una lo· 
comotiva riossa correre sovra un paTimento bituminato? Una 
locomotiva, principalmente sulle nostre strade ferrate a lun­ 
Khe linee, come riescirf'hbe a superare le pendenze dell'S, 9 
o tO per mille, peodeoze che esigono locomo&ive del peso di 
18 o tO tonnellate, che anche costrutte a 6 ruote, è pur ne· 
cenario portino il wagaior peso sulle ruote operative, cioè 
su quelle che sono mosse dai manubrii della wacebioa ~ Come 
re1u;i:erebbe una simile strada a questo peso enorme? Regge .. 
rebbe difficilmente il porfido, perché il p<>rtido 1ea~lierebbe, 
e volete meUere una locomotiva di questa potenza su di una 
strada bUuminosa ! Ma queate 1000 idee a11urde dopo le ri· 
petule esperienze fatte. 

n signor conte di Benevello ha anche detto, mi pare, che 
noi ci rendiamo wancipii, schiavi deU'ln~bilterra, perchè 
abbiamo bisogno del suo carbone e del sue rerro. 

Ma l'Inghilterra ci somministra il carbone ed il ferro per .. 
chè è suo interesse di darceli; ma, dice egli, potrà venire un 
momento io cui le prenda un capriccio, o veramente le sue 
1nire politiche la inducano a privarci di questi suoi prodotti 
a danno deHa nostra industria. Ma, signori, non è poi Plnghil· 
terra il solo paese che abbia carboo fossile; noi potremmo 
Lrarlo dal Belgio che ne al.Jbonda .i:randemente, e quando 1110- 
@bilterra più non ne fornisse ne avremmo.dalla Francia, dove 
già si fecero da noi alcuni acquisti, e poi verrebbero Mli 
Americani i quaJi ne hanno in qnant.ità. Si obbietterà la l~n­ 
ghezza dei viaggi marittinii; ma il viaggio di mare è o~di 
divenuto più facile assai che non altre volte; e quegli speco~ 
latori che pnrlano il ghiaccio in immensa quantità a Calcutta, 
recheranno il fuoco fin qui. lo non soduoquecomesi po1sa te­ 
lUerc dell'ln~hilterra.L'lnghilterra ha un ~randissimo interesse 
di smerciare i suoi prodotti, come carbone, ferri, macchine e 
simili .Di ciò abltian1u un recente esempio. Le prime nostre mac­ 
chine \'enoero prese dalla fabbrica di Seraing, io Inghilterra, 
ma poscia si abbandonò quella fabbrica perchè erano ad uu 
prezzo troppo elevato; ebbene, abbiamo veduto concorrere 
tre fabbricatori inglesi ad otJerirci le loro macchine a raoUo 
miglior mercato. 

È bensl vero che in In11bilterra la polilica eaercita grande 
inOuenza, ma non distrugge l'industria pri\·ata; quando per 
viste politiche ai andasse coli. dicendo che non bisogna man~ 
dare fuori c1rboo rossile, credete voi, signori, ehe i proprie­ 
tari del carbon fossile e del ferro si accomoderebbero a que· 
sta sentenza l Credete voi che la legislazione inilcse permetta 
di rovinare Pinduslria privala per assecondare i capricci e le 
ragi!lnì della pl')litical Queslo non è, mentre abbiamo visto 
l'Inghilterra far la guerra ad un paese, e ciò malKTado quel 
paese stesso proseguire a ricevere immense risorse dall'io.~ 
dustria privata. 

lo non so adunque come si possano mettere ionanzi siffatti 
timori. 
Per qneste rau:ioni, e per quelle r-he ho estesamente ad- 
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dotte nella mia relazione, io credo che non si debba privare 
iJ paese di un mezro di comunicazione di cui egli trarrà gran 
prolitto1 e l'amministrazione ste"ssa un ragguardevole vaa­ 
laggio, con incagliare Inoltre l'avviamento dell'indo•tria pri­ 
vata nascente fra noi, negando il privil"iio chiesto dalla iO· 
cletà di Savigliano. 

Tale società ba tolte le condlilooi per rlosclre nell'intento, 
e principalmente quella di una grande solidità, moti•o per 
·-cni il GoTerno, e nei paasati tempi, ed attualmente ancora 
preCerl di trattare direllamenle con lei, piulloslo di aprire 
un concorso. 

In lll•leria di strade fe~rale le rag'lonl di conyenienza per 
la concessione loro, sia in via d'appalto che direttamente, 
Vennero a lungo e con molto senno discusse lo Francia, ove 
fiol per prevalere il sistema delle oooceasioni dirette, come 
quelle cbe,·danJo luogo a minori inconvenienti, meglio 11· 
rentissero l'esito d•ll'impresa affidala a quella società che 
presentasse vere garanzie di moralità, capacità e mezzi. 

Ma si dirà che altrove, e masshne in Inghilterra, uon si 
va troppo per il aollile nello scegliere queste società. È vero, 
o signori, che l'Inghilterra è maestra in siffatte meterìe ; ma 
appunto perchè quel paese è maestro In fallo d'industri•, vi è 
compatibile ma11:gior libertà; quando noi essendo scolari, 
dobbiamo procurare di non pagar troppo care le lezioni del· 
l'esperienza, nella quale, falli maturi, potremo anche noi 
accettare una od altra aocietà; intanto però resempio-d'to .. 

· ghillerra ei deve incoraHiare, perché non è rere che là alavi 
scontento per quello che ai è fallo. I desideri vi Corone molli, 
lo sviluppo dell'indul!ria immenso, i capitali abbondanti, 
quindi le strade vennero in Gran DD!:Dero, ma i c1pUali con­ 
solidali sul suolo, quand'anche fru,tioo· poco, aumentano la 
ricche••• permaneòte del paese. 

lo credo poi che i Umori esternati dal •enatore DI Bene­ 
vello sulla poca durala delle strade ferrale siano per lo meno 
esagerali. Io non so veramente, nè mai intesi che una strada 
di Cerro non duri pi• di IS anni, o I O rbe egli abbia dello, 
•e ben ml sovvengo. Ciò è lungi dall'easer esalto, mentre le 
tra vertine durano Jun1amente e una ti eangiano che poco a 
p..,o, con che 11 rende meno grave Il dlapendlo della manu­ 
lenzlone. Quanto ai ralli, la loro dorata è molto maggiore. 
Nè giova allegare l'esempio del frequente cambio di ram oc­ 
corso sulla strada ferrala da Manchester a Liverpool, perchè 
ciò prerenne dacché I primi ferri non pesando ebe S8 chi· 
logrammi per metro, se non erto, erano inelti a reggère al­ 
l1h11menso movimento operato su quella strada, motiTo per 
cui si S-Ostituirono raili di maggior peso, quali quelli che sJ 
usano presso di noi. 
Pei rilievi sin qui fatti lo ripeto adunque che non esiste­ 

rebbe alcun ragionevoie·foodamento per rifiutare il privile­ 
gio alla società che lo ba domandato a condi1ioni che. aiu1te. 
éd eque nei tempi ord!aart, potrebbero forse sembrare lroppo 
dure nelle presenti circostanze della noslra indoslria, come 
ebbe a rilevare la Commlasione della Camera del deputali 
nella sua relat.ione favorevolissima alla concessione dell'in· 
vocalo privilegio. • 
••-•n&t1TB. Ha chiesta la parela 11 senatore DI Bene· 

•elio: nell'accordargliela lo debbo però pregarlo a non 
volersi llddenlrare di nuovo In quella discu .. ionl delle 
quali 11 è occupato poc'an1i, le qaali non appartengono già 
alla dlscu••ione generale della legge che è all'ordine del 
giorno, ma, dlro cosi, a una dlaamioa a•nerallssima aull'uli· 
lltà delle atrade ferrate. In conseguenza ml pare che sia af· 
rallo lnopporluno di rientrare In 1iUalla diacu .. looe, la quale 
torrebbe seoia frutto il tempo alla Camera .. 
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DI a.1u1nBLLO. Non posso auolut.ameote vivere aotto 
il peso enorme delle accuse fatlemi dall'onorevole signor ml• 
oi1lro, giacche non lenderebbero esse ad altro eh~ a dipin­ 
germi in faccia al pubblico come un samoiedo o uo 

01oto, 
un 

apostolo del regreBSo. 
lo non ml son mai fallo lecito di parlar male nè delle mac­ 

chine, nè delle alrade ferrate, nè questa può eaacr mai stata 
l'intenzione di tale che sempre amò non solo, ma collivò 
sempre le arti meccaniche. Mio lnlendimenlo non fu già .di 
Impedire lo vie di ferro, ma di eccllare gli ingegni a far me· 
glio, di eccitarli • tronre on modo economico di sopperire 
alle vie di ferro onde emanciparsi dalia pericolosa tutela, 
dall'igno~ile dipendenza in cui queste ci pongono. E queata 
è idea non di r(llgresso, eia di reale pro1ifre1so. 

In quanlo poi all'accusa di proporre l'uso del bitume, ml 
è pure estranea del tutto, non easeotto per niente da m"e pro­ 
posta, conoscendone l'insuflicienza i ma dissi easerJo slatodal 
signor Seguin. In ultimo poi rimando ancora allo steHo di· 
stinllsslmo ingegnere i calcoli da me citali sulla durala de­ 
cennale delle vie di retro. 
In quaoio pòi alla dorala delle alrade ferrate, aicoome 

questa io non poteva constatarla da me stesso, ne bo altfoùt 
la nozione dall'autore sle1So signor Seguin. lo credo ebe lo 
stesso appare fatto ollimamenle dal signor Borguis. 

le oou intendeva nieule altro che protestare. altamente, 
che non aono mai slalo nemico delle utilità, 'sopralullo poi 
quando queste apportano reali vantaaai ad un paese, quali 
souo quelli delle slrade ferrale. 

GALLI. Dopo il discorso palpilanle d'lntere1se generale 
del signor ministro, avrà sicuramente poca impurtaoza 1'01 .. 
sernzione particolare che mi propongo di fare. 
lo srppi 1olameole dall'ordine del giorno di Ieri doversi 

discutere la conce51ione della alrada ferrala di Savicliano. 
Non sono preparato alle 1enerali conaidera1ioni che oc­ 

correrebbe di fare sulla strada ferrata di cui si traila. Ma 
però no• mancherò di fare la •e&11•nle, e si è, che se 
è bene il favorire lo 1pirilo di assoeiuione, e la prima com­ 
pagnia privala che si offre ad aprire on tronco Importante, 
egli sarebbe anche bene che il G°'erno procurasse cbe que­ 
ste imprese 1iano dlrelle In medo che siano giovevoli 1d un 
m1g1ior numero possibile di comunl,'masslme quando, 1enn 
danno degli intraprendllorl, questo aeopo •I può ottenere ; e 
nel c110 presente sarebbe de•lderablle che il Governo nesse 
procurato che Il\, 1trada ferrala di Snigl!a110 gloota a Car­ 
magnola avesse p8'sat<> ivi il Po; la questo modo la cltlà di 
C1ri1n1no e molti vllloHI popolaliHiml noa lroppo dlaeotli 
avrebbero potuto giovarsene. 

So bene cbe la aocletà nrebbe dovuto aoccombere alla 
spesa della coslru1ione di un ponle aul Po a Carma1nola, ma 
avrebbe avuto io compep10 Il nntaggio di un còucorso di 
SO a 50 mila abitanti di più, pfultoalo che protegulrla llloo 
alla slailone di Trulfàrello senza ne51un utile per altri co­ 
muni. 
· Gli abitanti di Carlgn1no e del molti lmporlanU vllla111i 
che l'attorniano si vedranno per •la di questa concessione per 
•empre privi del vantaggio di una 1tr&da ferrala perchè an­ 
che qnandn abbiano luogo o la •lrada ferrata da Salono, e 
qu191a, verrebbe naturalmente a C>JDgiun1ersi con quella di 
Savial!ano 1uperiormenle a Carmagnola, similmente quella 
di Pinerolo, la eul soeielà 1là formala si propone Carla pas• 
sar,e per PioHHCO e Pinerolo. 
Nello stato altuale delle co•e lo pre5herel it Minilter~ di 

vedere Il modo di convincere la socielà di modificsre la 
•lrada di Snigllano io questa cllreilone, e compire coal ad 
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un debito generale di favorire il maggior numero di eumuul, 
massime, torno a dire, che molte persoue pratiche seno certe 
di non errare nel sostenere che la società non scapiterebbe 
ne'suoi interessi anche coll'aumento di qualche eentinaìo di 
mila lire che verrebbe a costare il ponte sul Po a Carmagnola. 

PALEOC&P.t., minislro dei la•ori pubbll<I. Voleodosila­ 
vorire l'indu~lria privata ed_af•iarla all'esecuzione di strade 
ferrale, ben si può coosigliarla ad adol!are una linea apre· 
ferenza di un'altra creduta meno vantaggiosa al paese, ma 
non eonvtene assolutamente imporle on:a. direiiontl, un trac· 
ciato flsso, poichè ove ciò si facesse sarebbe lo stesso che non 
volere sncìetà ; iwpercioccbè allora esse dicono: se si vuole 
quesia linea la faccia lo Staio. Il ragiooamento è logico e 
giusto. 

Ciò non ostante moltissime essende le istanze falle per di­ 
v~rse direz.ioni della strada di cui si tratta, io non mancai di 
Interpellare la società cli Sa vigliano io proposito, ed invitarla 
a maturare seriamente, massime poi quella iaollrata da una 
s~cietà di Cuneo per il prolungamento della strada da SaYi­ 
guano sino a delta città ; ma la società, con raMioni di cui non 
potei disconoscere il merito, mi dicbiarè formalml!nte, posi­ 
tivamente che, avendo attentamente studiato e da lungo 
tempo decisa la direzione della sua strada, essa non poteva 
in alcun modo modìflcarla senza alterare le basi dei suol cal­ 
coli e viziare I'organism» stesso di sua costituzione. 

Ora, siccome Ja linea scelta, 1uogi dal presentare alcun 
Inccnvemente, offre anzi ed apporterà allo Stato molti van .. 
ta~gi direttl ed indiretti, io non poleva sciogliere la società o 
rifiutarmi di presentare al Parlamento il capitolalo combi­ 
nato tra essa e me, solo perchè nou intendeva prolungare la 
sua strada sino a Cuneo. 
Quan\o aHa direaione per Catignano, non essendo stata 

inoltrata dìmanda di sorta, non fu neance il caso di occuparsi 
di simile tracelato, 

Posso però- assicurare l'onorevole senatore che la •ocietà 
n_on avrebbe di certo aderito a questa, come ad altra modiìì­ 
cazlene del suo progettO, perchè la sua dichiarazione ·a tale 
riguarde.Iu assoluta ed espliciti; oUrechè poi per toccare 
alla città di Carillnanu le difficollà e le spese aarebbero ere· 
seìute di gran lunga, mentre uon bisogna soUanlo far, caso 
del passanio del Po, JPa beosl del1'1llun111menl<> notevole 
della Iìuea il cui lraGiUo più breve si è quello per Trulla· 
reìlo, 

Non aumento, ma brcvitl di linea doveva aversi in mira, 
pel primo capitale da lmplegarainel nostro paese in queste 
Imprese, massime nelle attuali circostanze non troppo propi­ 
ete alla raccolta di cospicui capitali, 
In quesu tempì trovare una swcietà che possa disporre di 

UQi ct1pitale di sette milioni e inezia, che sia disposta a ver­ 
sare ad un semplice avviso 7?>0,000 lire a titolo di deposito 
nella cassa dello St.alo, .a. .aborsarnl! altretta.n&e per int.rapren­ 
dere i lavori, non è cosa molto facile; e quindi non esito a 
dire che dessa merita speciali riauardi, tanto più per essere 
1a prima ad avl:eu.turarsi in un genere d'impreie nuovo af­ 
falto tra noi. • 

M4Ei..1.'BI. Domando la parola. 
PHEfìlì:• .... :ENTB. La. parola è ti senatore M_aestri. 
B4E-liTHI. Dirò hrevi parole sopra un argomento dì.ara- 

vìssiuia. importanza. Alle obbiezioni particolari Ila rispos'ro e­ 
grcgiainenle l'onor.etole signor 1uioìstro dei lavori pubblici: 
sic_chè nulla mi rimarrebbe a -~ire che o.on fosse inutile sper .. 
pero di. tewpQ. Potrej pure ommettere di p~rlare per com~ 
baUere ropiniooe di un onorevole senatore, et.e ha. combat· 
Iulo in maosiiu J'utililà delle &Ira~• ferrale, prelen4endo 
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che sieno contrlirie all'economia e alla digoilà delle na1,ioni: 
poicbè gli ooorevoli personaggi che seggono in questo Con· 
sesso sono versatissimi nelle materie ecooomiehe, e per loro 
è troppo a&surda l'opiniooe di chi avver1a le strade ferrate. • 
Tuttavia, appunlo perchè colale senleoza è allamenle ripro• 
vevole, parmi che sia nella convenieoza della Camera non 
lasciarla HBza qualche rispollla. 
L'economia politica annovera Ira le prime sue glorie quella 

d'aver doma la natura, e 00$lrelli gli agenti naturali a far~ 
soci delle umane fatiche, a molliplicaro le ricchezze, a per· 
fezionare i prodotti , a scemare le spese della molteplice 
induilria. Fra gli agenti ·naturali è principalissimo il va- 
pore...... · • 

PaEHDENTE. La prego di ricordare ciò cbe testè ho os· 
servato al signor senatore Di Benevello, che questa que$:tione 
è estranea a quanto è all'ardine tlel giorno. 

n1.B.STR1. Intendo di rispondere a quelle cose che ... 
PBIUiJIDIENTIB. Non posso accordare la parola cbe sulla 

discussione della legge all'ordine del" giorno, e non iiià sul­ 
l'utilità in genere delle slrade ferrale, locchè è fuori 4i que· 
stione, e potrei dire foori di dubbio. 
••E•TBI. Intendeva di osser'8.re al siaoor 1enatore Be­ 

nevello .•. 
PREllllIDIKSTB. Ma non vi è hisogno di rispondere ... 
•.a.•11Ta1. (Interrompendo) Non è per discutere l'utilità 

delle strade ferrate, 01a per ribattere:.,. 
PBIRSIDl:NTtc. Ripeto che ciò non è all'ordine del ~ioroo, 

e non è il caso di entrare 10 una 4i.scussione i11utile. QuelJo 
che si vuol fare è una questione acC1;demicat che nou pu9 
aver luogo, presentemente .... 
•&•8TBI. Ma quando si parla contro è lecito ad ogni se .. 

oatore parlare in prQ, perchè non nascano dubbi. 
•••81DEl'ITIB. Allora consulterò iJ Senato _se vuol conce­ 

dere la parola. Chi crede che sopra la questione generica del­ 
l'utilità delle slrade ferrale si pos.a accordare la parola, vo· 
glia levarsi. · .• 

...._EllTBI. Se. il presidente non crede, non insistq per 
aver la parola .•• 

PRESIDEt>TE. La parola è slala domaodala dal seoatore 
Saoli. ~la siccome ha già parlai<> due volle, non è in mia ba­ 
lla di accordargliela per la lerza volta. Del resto cbiegjo 
prima se insiste nel chieder la parola~ 

•"'tJIJl. Insisterei per re\\ificare alcune in\erpretaiioni cbe 
furon11 date alle iµie parole. ' 

PBll:ilillDlllliTB. Faccio osservare che non 1i può parlare 
più di due volle •.. 

11.t..vLt: È per un fatto personale. 
PBBSIDENTB. Il fatto personale è espressione mollo eia· 

1Uca. ~Ilarità) Le opiniooi e le retliJicaiioni o spiegazioni di 
esse non sono mai fatti personali. 

8.&l!LI. Ma è per •.• 
PBli.llflDENTB. Ripeto che non sono fatti Personali. 
8&11"L1. È un'ingi~sta interpretazione delle [llie ·parole ..• 
•••»IDBN,'fll, Domanderei al.Senato a.e ,-uo\ tener ptr 

chiusa la discussione. Ma veg@:O che Ja parola vuol chiedersi 
dal relatore della Commissiòne. 
•osca, relatore •. Si&nori, nelle discussioni che ebbero 

lUOKO fin ora la questione si è alquanto diparlila d•!l'oggello 
sul quale si doveva raggirare; importa quindi di i-icoudurla 
al suo punto preciso. Certamente aarebbe stato opportuno, 
qualora i mezii lo avessero concesso, di_-costrurre una strada 
f-errata da Torino alla riviera occ;ideotale, wa l'o_norevole 
prcopinaole, senalore saull, ba saviamente notalo che quei!o 
non polefa aver luoeo, lllllli~ neUQ •!.119 acuc 119111'0 li.· 
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nanze. Bisognava adunque ammellere il principio adottato 
dal Governo, che le linee principali siano condotte a termine 
a -spese del Governo, e le linee secondarie siano affidate alle 
società private. Ora tutta la questione è rido!la a vedere 
•e •.i possa accordare alla società di Savialiano la sua de­ 
manda. 
In primo lao,o 0S1erverò che la strada ferrala di Savi­ 

a:liano non può considerarsi come una eootinoa1ione di quella 
.di Genova, 1iacchè quella di Savigliano tende precisamente 
alla riviera occidentale di Genova, quindi è ~ià un tronco 
fatto e, come si è detto nella relazione, non bisogna per aver 
11 meglio ritardare il bene. 

Disse in se1uito che il Lunnel pel colle di Tenda è stato ìm­ 
maginaito per fare una strada ... 

a.a.11a.1. (Inl.rrompendo) E aempre mi fanno 4ire cose 
che io non bo dette! (Ilarità) 

BOllCJ.I., relator",., è 1tato fatto per avefe UDI via confi .. 
Qaria. Del resto occorre ancora avvertire che volendo una 
strada che da Torino si estenda alla riviera oecìdentale di 
Genova, è certo che 11i incontreranno moltissime difficoltà 
apponi• per la situazione del terreno che noo è la pid favo­ 
revole. Non é Kià per verità che tali dlfftcollà siano insupera­ 
-bllì, 111• lo studte ne sarebbe cerio mollo difficile. 

D'altra parte, come pure s'è detto nella relazione, falla la 
strada di Savigliano, quando altre società si presentassere e 
cbiedesaero un suuidio al Governo, questi vedrà se sarà il 
easo di accordarlo. Quindi parmi· di poter concbiudere che 
la strada ferrata da Torino a Savigliano sarà sempre cosa 
sommamente utile a quei paesi, per cui Giustamente s'inte .. 
ressa 'l'onorevole senatore Sauli. A frohte di lotte queste 
considerazioni io perciò credo che la discussione generale 
possa essve chiusa, e che si possa passare alla discussione 
degli articoli. 
••11u. Mi fu denegata la parola come se io avessi parlato 

due volle per ri~uardo alla slrada di SaviMliano. Ma a me 
spetta di retlificare questa cosa. La prima volla bo parlalo 
con qoel mio lungo dJseorso. La ser:onda volta fu per un fatto 
personale , per&0nal1111imo , poicbi, ebbi ad emendare alcune 
inellille&IO ofuggite dalle labbra del mio amico ed avversarlo 
il canllere Des Ambrois, per rispetto a certe mie scritture 
di cui egli aveva proibito la stampa. 

Ora prendo la parola perchè mi preme di dichiarare ad un 
altro mio amico, il senatore Balbl··Piovera, ch'io non ebbi la 
fot•tuoa d'essere bene inteso da lui. Ho deUo che la strada di 
Genova debb'essere necessariamente la prima e la più rag .. 
1uardeYole delle nostre strade ferrale; e toccando della pos­ 
sibilità che possa venire intercetta o preclusa, non ebbi al 
certo io pensiero di fare allusione alcuna spiacevole. 11 cielo 
me ne guardi I 
All'onorevole sigoor ministro dei lavori pubblici ml ac­ 

cade poi di ossernre, che combaltendo l'ldea della strada di 
Sni1liano ebbi in miro. di logliere on impedimento all'aper­ 
tura da Cani quando che sia d'una strada ferrata lungo la 
valle del Tanaro, slrada che può sola antivenire molli danni 
e molli pericoli ll"Hissiml allo Staio in ti ero. 

Nò mi cadde in pensiero di domandare che una late strada 
•i facQSSe a speae dello Stato. Chiedo perdono ai ministri s'io 
ripeto che una tale domanda sarebbe al lotto inammessibile 
e ridicola , percbè chi non •a che le caue dell'erario non 
sono in condizione moUo florida 1 
••u10•11Ta. Debbo avvertire l'onorevole senatore 

Bauli, che è bensl vero che •Rii ha risposto ad on fallo per- 
1onale ; ma siccome quel fatto personale era staio acca110- 
nalò e provocato da ua'allra personale impulaaione che "Rii 

aveva fatto all'antico ministro dell'interno-, perciò io nil cre­ 
detti che potesse valergli quella ragione per conciliargli il 
favore di una seconda repliea. 

C&.LLINa.. Jo non entrerò, onorevolì signori, nelle discus­ 
sieni generali che ebbero luogo in queste cose speciail, in 
cui si trit.tta di autorizzare uua società privata di stabilire a 
proprie spese un tronco di strada tra la èapitale e un punlo 
interno del Piemonte. Tuttavia mi permetto di dire che la 
una questione eosl speciale, mentre le os1ervaiioni di un 
onorevole nostro collega tendev11no ad esaminare on prjnci­ 
pio, parmi che la discussione possa ieonUooare, e prendere 
un carattere più esteso, e che possa essere libero al Senato 
ed ai membri di esso, ·di continuare a rispondere a quelle os­ 
servazioni, che potessero essere dettate dalla natura delle 
nrle opposi1ioni. Ciò io dico anche per mio conto, 1iaccbtl 
io non potrei rispondere foorcbè precedent.ilo ad t1aminare le 
qoesUoni elle si sono svolte. 

La questione messa in carnpo dall'onorevole senatore il 
conte di Benevello era assai estesa; ma nella sua estensione 
si applicava eziandio al troocO di SavigHano, si applicava alle 
rerazioni co1nmerciali, si applicava alle relazioni politiche che 
devono necessariamente e~istère tra Stati. 

PBIJRIDElliiTll. lo mi avrei 11aP"ia di parziale, 1e per l,I 
stima che profe.sso grandissima al signor senatore Gallina io 
concedessi a lui d'internarsi nella discussione generica di uo 
argomenlo , dalla quale -io aveva già invitalo il senatore 
Maestri a voler astenersi. lo debbo dunque ritrarmi dal giu­ 
dicare ulteriormente sopra.tale fnei.:lente, e lasciarne arbilro 
il Senato. ' i 

l!ICLOPIM. La questione che si presenta al Senato è quella 
dei limiti della discussione; sta nel vedere se quando s'im­ 
prende una discussione di unl specie non si possa entrare 
11ella discussione del 'tenere. Se noi fossimo avvetfi a qu~sto 
genere di discussione da molti anni in qua, io credo che per 
risparmio di tempo si potrelibero temperare alcuna volta le 
parole degli oratori; ma siccome. qaeslo è il primo caso io 
cui nel Senato si tratta della questione di autoriz.z.aiione d1 
una società privata per una strada ferrata, secondo il mio de­ 
bole parere, io credo che compete a tnlti i senatori il diritto 
di svolgere le loro idee. ' 

lo perciò, dietro l'invito che ba fallo il signor presidente 
di prooooziarsi, spiego U mio voto pubblicamente. e dico che 
il temperar troppo la discussione, alcuna volta è un costrin­ 
gere le opinioni, ~ un inceppare ··1a libertà del giudiziot Ja U­ 
bertà del voto. Desidero che la nazione sia illuminata sia 
quando si tratta di quesUoni piccole, sia quando si tratta di 
porre dei grandi principii; io credo quindi che quando &i 
lratta delle specie •i possa anche parlare del genere. 

PBB81DIU'1TB. NeS5UOa cosa C piÙi aliena dal mio iPlen ... 
dimenlo che quella di restrln~ere i termini delle discnssionl 
siano 1enerali o particolari che debbono •••r l.uogo nella 
Camera: ma si era fatta, a parer mio, tanto .generale o dot­ 
trinaria la discussione, che mi parve essere divenuta affatto 
eslranea all'ordine del tiorno. Traltavasl d'altronde di ar- 
11omento già giudicato 4a lult• Europa e dall'America. lo do­ 
vetti dunque far 11iudice Il Senato di una tale questione, e 
rinnovo ora que&\'invìto. 

Chi crede .che eull'olililà generica delle otr1de ferrate e 
delle imprese di queste si debba ancoruccordare la parela, •i 
levi. 

&Cla.OPH. Domando la parola sulla posizione della que­ 
stione. 

PBllHDDTI!. Ha la parola. • . 
llClldlP••· Qui non siamo per fare queslionl accademiche, 
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ma dobbiamo avere tolli lo epazio per •Volgere questioni di 
Interesse generale all'occasione di ona questione particol1re. 
Ora, \aie appunto essendo la quea\ioiie presente, e1liè d,liopo 
ebe ~gnooo esponga le sue idee, ed ognuno si gioli dei lumi 
de11Ji altri, perchè non si dica che noi renlame sollanlo per 
restriogere le nostre discussioni nei limiU d'un ordine pre­ 
slahililo d'idee; questo è il lato da col io bo veduto la que­ 
slioue, e per cui ho credulo debito esporre aperlamenle Il 
mio voto.· 

p1111nnnT11. Deferente al llhero s•olgimenlò delle opi­ 
nlonl, io arret. volentieri lasch:.ta aperta la discussione gene .. 
raie, se Il signor conte di Benevello si fosso! •also di argo­ 
menti anclle di natura generalissima per ventre ad oaa ton .. 
cJu1iooe contraria alla legge; ma siecome la sua conclusione 
ben lnngi dall'esser opposta alla Ie11ge, ne conteneva l'enco­ 
mio, Ilo credulo che fosse uoo aperdimento di tempo Il sof­ 
fermarsi a discutere una teoria, la quale, oltre al non am­ 
mettere oramai difficoltà, coodus.1e l'autore ad una eonelu- 
1ione contraddicente al suo ra11fonamento. Il al11nor ministro 
dei lavori pubblici ba già dato quelle sple11azionl che credè 
all'uopo su questa materia, il 11ìg:nor &euatore Maestri ba pur 
domandalo di parlare. lo l'ho invitalo aià a prescindere da 
questa discussione. 

Ora, lo ripeto, e faccio 1lndiee il Senato di tal ~ueallone, 
cbi crede cbe nella questione, la quale al momento 11 agita, 
al debba accordare ancora la parola, si alzi. 

(Non è accordata.) 
Moli• voci. La controprova. 
PBHIDllNT11. Si farà la controprova. 
(La parola è accordala.) 
Pare che vi sia staio sbaglio. Comunque ala la \)arola ap­ 

partiene io ptima al senatore Mae1tri. 
••11•••· L'economia politica annovera fra le priucl­ 

pall sue 11lorle quella d'lYer dome le nature e costretti gli 
agenti naturali a farsi 1001 delle umane fatiohe, l.molllpli­ 
care la ricchezza, a perfezionare i prodotti della mollipliee 
lndnstrla. 

Fra qnegll agenti della natura è principalissimo il npore; 
li quale è un braeelo dlrel·onnipotenle, che IHora In mille 
f.rme a beneftzlo dell'nmanltà; egli lranalla nelle officine 
a•ognl specie; a nluno è ealraneo omal ebe udirà dividere 
fra breve le fatiche del campo col contadino. Ma le sue ma1- 
1lori meraviglie le •piega sul mare di cui si fece signore, e 
combatte le tempeste e le vince. Egli è prodigioso del pari 
sulla terra, dofe conglooge le più loolane regioni, e fa spa­ 
rire le dlsLaoze, accelerando il momento in cni' 11:li uominJ co­ 
municheranno insieme come individui d'una sola famlgli1. 

Egli, risparmiando il tempo, allunga e conforta la brevità 
d<li'lllllana vita. 

Se le teoriche sole delle scienze fossero favorevoli alle 
1lrade ferrate, la questione potrebbe ancota aver qualche 
1peclnsa obbiezione ; perehè non c'è errore che non abbia I 
1uoi dlrensori, non c'è verità che non aLbia i suoi nemici; 
anzi le verità le più comballute, e che costarono le peneco­ 
zlonl e il martirio, 1000 quelle che recavano più n~lle al ge­ 
nere umano. 

Ma la teoria delle strade ferrale è tradotta nella pratica, e 
le nazioni tulle gar•Klllano per molllpliearle; gli specnlal~rl 
DOll 1l 1taneao di promuoverle e lntraprt'nderle. Dunque bl­ 
lOllna rlnnepre la seienu, biso1na credere che la perspicace 
lndllllria vada oeou accorgerti alla sua perdizione. llla ao la 
teorica •'Inganna, l'interesse non •'inganna. Bali quindi non 
si spnenterà al funeatl prl!'ugl : cbe al mondo lodÌlalrlale 
venir debba la rovina dalle llrade ferrale. 

I' 

Ma I vanl•Hi delle strade ferrale non consistono lutti ne­ 
gl'interessi materiali, che pnr sono praiosi, pei cittadini e 
per lo Slato. Molti ll.n\agzi sono lenLi, in1iiibiU, non u»iver· 
aalmente conosciuti; e questi sono gl'interessi morali e po· 
litici. Le elrade ferrate aono una di quelle invenlionl paragO-: 
nabili alPinvenzlooe deHa polrere da fuoeo,aH.a lera fu missa, 
al eredito pubblico, all'invenzione della stampa; e quelle an­ 
cor più che questa è per. a"entara destinala dalla Proni· . 
denu a mutare la faccia del 11lobo. Onde io ebbi a dire In 
un solenne momento (nel CongreSBo de111i 1cienzlati a Ge" 
nova) : un melro til llratla (errala è u11a l<ga nell<1 rirJ 
della eMllà. 

Certo non ml '8rel mal aspettalo di dover OHi combattere 
obbiezioni confro le strade ferrate, quando et1se banno in suo 
favore la coscienza di lulli I popoli. Il contraddire vituperando 
le slrade ferrale ml ricorda quei popoli "he maledicono al 
sole men&re sorM:e dall'orizzonle a ravvivare la natura, e a 
spandere so di essi I suol benefici raggi. 

Lode adunque ai promotori della strada ferrala di Savl­ 
gllano, che si rendono benemerill del Piemonte e per lo com­ 
mendata intrapresa, e per l'etempie rbe non dubito avrà imi· 
la lori; lode al Go•erno del Re eh• ne acéolse Il progetto, e al­ 
l'onorevole mfnl1tro cbe lo sostiene con dottrina e zelo aingo ... 
lare; lode alla Camera elelllva che lo approvò, lode iiotiei­ 
pala al Senato che non dubito vorrà por esso adottarlo. 

PBllHDE"ITll. li signor con le Gallina, il quale aven pro­ 
vocala la questione, ed ave•a domandala la parola, non è più 
al ano stallo. 

CBIBTl&NI. Domando ta"'parola. 
paa1n1n1TB. La parola è al senatore Cristiani. 
C)BlliTl&NI. Mi conterrò nei limiU precisi della queslione 

sottoposta al Senato, cioè nell'esame dell'opporluoità della 
strada da Torino a SaviMliauo. Uo solo senatore ha fatto op· 
posii.ione alla eoneesaione \".!biesta dalla società promotrice. 
lo non calcolo fra gli opposi lori quel senatore il quale si è fallo 
campione dei oemiei delle strade ferrate, giaecbè la sua con­ 
clusione è staia aoebe favore,ole alla otrada di Savigliano, e 
la guerra da lui dichiarata •alle strade ferrale non la considero 
che come una di quelle anomalie le quali 1ueeedono cod fre­ 
quentemente in ehi è 4olalo di troppa lo11egno. Limitandomi 
perlanlo all'opposizione 10!1 che venne falla dal 1enatore 
Sauli, lo comprenderei che esll 11 fosse opposto alla strada di 
sa,ig:liaoo, qualora esistesse on1altra società la quale fosJe 
disposta a condurre la strada sino al lliare, e che la coM:es­ 
slon~ alla Società di Savlgliano pote11e essere d1ostacolo alla 
concessione aupplicala da quella società. Comprenderei del 
pari la di lui oppo•izlone nel caso por anche In cui la società, 
dlspo1ta ad Intraprendere la strada sino al mare, richiedease 
f•vori maggiori di quelli chiesti dalla •ocietà di Snigliano ; 
ma se io non e,mprendo la falla opposizione dal momento 
che non vi è sooiel' cbe abbia presentalo un progello per 
andare 1ino al mare; ed anzi a questo proposito io de·bbo 
a11iun1ere (per Jaeonoscenuparlleolare che bo domto pren­ 
dere di questa materia nell'epoca In cui ebbi l'onore di es­ 
ser membro della Commissione la quale nel t8t4 si era oc­ 
oupata di stabilire la rele 11enerale delle alrade ferrale, e 
dell'esame di tulle le dom1nde falle da varie 1ocielA), lo 
debbo aggio"llere che in allora, per quanto ml poSBa ricor­ 
dare, non vi fn domanda per parie di soeiell, che presen­ 
laa•e probabilità di 1ucceaso, e cbe fosae di•po!la ad lnlra­ 
prllndere la 1trad1 de•idenla dal senatore Sauli. 
Dunque, daccbè re•ta esclusa la poHlbilità dell'e•l•leaza 

di una aoclet• seria elle voglia intraprendere la strada verso 
Il mue, la qneslfone 111 latta In TOdere 1e la poosillilltl (non 
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probabile almeno per mollo tempo) della formazione di una 
· aocieià che voglia andare sioo al mare, sia un motivo su(Jl .. 
eiente per cui convenga impetlire l'esecuzione di un'opera 
otne a quel paesi che profitteranno dellaslrada di Savigliaoo. 
Ridoua·la questione a quosll termini, la eo•• mi pare cosi 
•blara, che io veramente crederei far perder lempo1I Senato 
insistendo ma11iormenle tull'opporlunilà d'approvare il pro· 
5ello. 

Yocl. La cbiutura I la ebiosura ! 
·•••HDRH'B. Il senatore Gallina, Il quale neva provo­ 

cato questo ìneìdente, e a cui apparterrebbe ora la parola, è 
tcomparso·dal suo stallo, 
Interrogo dunque il Senato se vuol tener per chiusa la di- 

scuS1ioTJe 1eneta}e. 
(La discuHione 1enerale è dli usa.) 
Leggo l'arlicala I : 
• È aceellata l'olTerla falla In data cinque marzo mille ol· 

tocentocinqoanta per la costruzione e per l'eaercizio di una 
strada ferrata da Savi11liaoo a Torino dalll marcheae Sto­ 
nialao di Pamparato, cenle Teodoro di Santa Rosa, conte 
Edoardo Rl11aoo; Eusebio Gol1lo, conte Camilla Beo10 di Ca· 
vour, fratelli Boholda, Barbaroux e compagnia, Doprè padre 
e figli,-conle Vittorio Seysael d'Ali, fratelli Mancardi, Vin­ 
cenzo Denina, Felice Rignon e compagnia, fratelli Nigra, Pran· 
cesco Cesaoo;Carlo Defernex, e per procura Dielrich e 111. Var­ 
ron, ta.n&o in nome proprio cheinqueUodellasocieUanonima 
da essi rappreaenlata, ed. in cooformilà della nota di riparto 
delle azioni cosllluentl ll fondo aociale, depositala presso il 
Ministero dei lavori pubblici. , 

8&11 .. 1. Domando la parola aopra alcuni articoli del capi- 
tolato. • 
•••••o•t1TB. Farò rinellere al senatore Sauli che ae 

la tliacosslope deye farsi sopra Il capitolalo cadrà più se­ 
conciamenle uell'arlicolo t, nel quale il capitolalo è men. 
llonalo, 
Nell'articolo I non ai parla cbe di accettare l'oilerla 

falla. Q11e1la di .. lllliODe potrà perciò ri1ervar1i all'arllcolo 
secondo. 

Be non •i è 01 .. rvazlone, mellerò al voli l'arlicol'*. 
(È approvato.) • 
L'articolo secondo 1lrell1menle colle11ato coll'approvazione 

e dl»pprovaaione del capitolalo è qu1slo: 
• Ari. I. Li IUddelLI individui e società 1ono e rimangono 

concessionari di tale strada •otto l'esatta 01Servanza di tulle 
le claasole e condizioni del capitolalo annesso alla presente 
lene.• 

Se il capitolalo presenterà diacnssionl par!icolari nelle quali 
ala necessario di volare sopra qualche arli<olo, allora il Se· 
nalo delibererà nel modo col quale debba aver luoiro questa 
discussione; perchè è nolo al Senato cbe lraUaodosi· di 
una conce11ione la quale forma testo di una couveniione già 
p"'assala tra l'ammiuistrazione e la società, non è cosl facile il 
poter separare aleuoi articoli senza scomporre l'ioUero lavoro 
della convenzione. 

Be dunqu• :neste 011ervazloni non recheranno a concln- 
1ione Dtllllna, o alla dlqpprovazione di qualche articolo, 
allora si potrà o col voto di quesL'arlicolo ~ intendere appro­ 
"'" anche il eapilolalo, oppure sollomellere ad una sola 
•otazione il capitolalo iutiero. 

Che oe le oHervazioni cbe si faranno 101 capitolato con­ 
durranno a discussioni tali che ~bblighioo il Senato a sepa­ 
rare dal comples"' intero del capitolalo alonoi articoli, allora 
il Senalo delibererà se vorrà proc:edere In forQ11 sospensiva 
o lo ali•• snlll più accomodata all'argomento. 

'14 '~, 

Intanto io accordo la parola al ,,.µ11. 
HllLI. Sono divorai 11U arlicolisui quali .lo desidererei 

chç si facesse qualche piccolo emendamento. 
.Primo è l'articolo !7, il quale dice: . 
• L'amministrazione potrà far sorvegtiaÌ'e per !Jleuo ·di 

commiuari l'andamento e l'esecuzione dei lavori, • ecc. 
. Desidererei cbo inrece della parola potrà si soslitoiHe 
quella di dovrà, per rendere ssmpre più sicura ed obbliga. 
toria la sorvegllaoza che si deve fare sopra i lavori. Q~eala 
mutaaione è.minima e credo che si potrebbe •.. 

PBRBIDB,.TB. È bene cbe ella presenti tulle le difficoltà 
cbe intende opporre al capitolalo, perché allora si potrà 
fare la questione preliminare da. .me aCcenuata, vale a djre 
ia che modo si debln giudicare iolle variazioni a farai. (ln­ 
lerru:ion•) Si sa che in un altro recioto è 1\alo oggetto di dl­ 
acusaione lalrica'a e Juaga iJ .mDdo eou cui •i dofessa lare 
tale discussione, 

Un smatore. SI deve leggere il capitolalo. 
•ci .. 0•111. Domaodo la parola per l'ordine d.;lla disco•• 

sioue. 
PBBlllDEllT• .. La pitrola è al senatore Sclopls. 
8ClLOP111. Il capitolalo fu Mio negli uffiii, ed è per qu•· 

sta ragione che quando •i parlò da principio, •e il capitolato 
si doveHe lenere, nè io, nè allrl miei cellegbi, abbiamo falla 
opposiiione su ciò, percbè ci tenevamo informali dalla let­ 
tura che se ne era falla ne1li uffizi. Se il capitolalo,. il quale 
veramente non eolo è il midollo, ma la sos\anza. della legge, 
non è ammesso nelJe sue rispetUre parti, conviene, secondo 

·mi pare, che allora prima d'entrare nella discussione di 
uno od altro deirii arlicoli del medesl1110, se ne dia le!tura 
ioliera, percbè allora aollanlo polrewo coordinare le noatre 
idee. . • 

Le condiiiooi di un contrailo molle volle, ansi quasi .. m. 
pre aonp corrispettive, correlati•e tra loro: non ai _tocca ura 
l<!llo senn che da un'allra parie Il cooleslo se, ne risenta. 
Per coo1e11uenza mi pare che sarebbe bene che l'onorevole 
senatore Saoli indicasse la serie, come diceva n a!gnor presi .. 
dente, dei vari articoli del capitolalo a clli egli ha alcun che 
da opporre. Ciò posto biso11nerebbe riaalire al capitolalo, 
darne lettura, per farsi capaci della conoeHione o delle di­ 
ver11en1e cbe potranno avere le osservaiiooi del senatore 
S.uli. Sqllanto, ripeto, ml sooo permeaso di fare quesle OS• 
aervulooi per dichiarare le ra11lonl pe' le quali molti del 
miei colleghi, ed io, non abbiamo in1lsUto per la ·lettura 
del capitolalo In principie , perchè noi cl tenevamo per 
edotti. . 

P& .. ROC&PA, ministro del laoorl pubblici. lo den!o 
premettere un'osservazione che può recare qualche lume 
nella di<eussione. Queslo capitolalo ~ una convenzione che 
io bo fallo colla società, eppereiò io non posso intanto •è ac• 
cellare, nè rifiutare assolutamente le modificazioni, che .a'ln· 
teodeHero di farvi. Non poa•o accellarle percbè ... endo que. 
sto un conlrallo bilaterale, 1111 abbito8DI il consenso dell'al­ 
tra parte, la quale è io dirillo di dire: se ml si accordano 
questi fuori, lo farò la olrada, altrimenti mi longo svincolalo 
da ogni impe11uo incontrato cofl'accetlazlone del eapilolalo. 
Biso11na aduoqoe ehe il senato dichiari .. intende di rifiutare 
la coaceaaione, qualora non ai accellioo dalla società queste 
o qnesl'allre condizioni; nè io potrò dichiarare di aderirvi o 
no, a meno che le modìficaiioni siano cosi tenui da .nutrire 
fiducia di ~ederJe secellale dalla società, A questo riguardo 
però mi è d'uopo far preseole al Senato, che noq ai fu ae 
•non dopo lunghe discussion~ e ripetute trattative che lo 
glaosi a far accogliere dilla società il capitolato, quale ebbi 

.. 

• 
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c\~,,._r,·; le .o ìo non dico per imporre meno­ 
~·-'='''H-1.:.1· "' senato Il eapHoJato di coi è caso), ma solo per 
giustificarmi della necessità in cui mi tro'o di difenderlo in 
lolle le sue disposiiioni, salvo, ove non riescissi nell'Intento 
di vederlo approvalo, a dicbiarar_e la società libera da ogni 
suo impegno qualora non credesse dì suo interesse accettare 
Ja concessione colle varianti che venissero introdotte nel ca· 
pilotalo che deve servire di base alla medes!mt. 

DR ea.aDBll'.&8. Domando la parola per alcune spiega­ 
zioni. 

PBE8IDaNTB. Il senatore S:auli non ba ancora esaurita la 
sua propasiiione+ 

La libertà d1opinione dee sempre rispettarsi, e nella con .. 
dizione speciale della questione che si &5Jit:l, io proporrei al 
Senato di permettere al senatore Sauli di dar tulle quelle di­ 
luctdasìoat che crederà convenienti per mostrare che alcuni 
capitoli compresi nella convenzione non meritano l'approTa~ 
slcae del Seoato. 

Quindi lo vorrei proporre al Senato (per oon eentrariare il 
voto già dato dal Senato di non leggersi di nuovo il capitolato) 
che ciascun senatore esamini da sé tutta intiera la conven­ 
zione, e nella !:leduta dt domanì non si voti già sopra ciascuno 
degli artleoll inlaecaU dal s;gnor senatore Sanli, ma ai ,..,u 
sopra il complesso del capitolato, giacché to tengo col mini· 
stro dei la1'ori pubblici questa essere una convenzione in­ 
dividua ed inscindibile. 

La società ba concbiuso un contratto col l\Unisttro, sotto 
alcune date e positive condizioni; dunque non è più in ar­ 
bllrio del Ministero d'imporre alle società condizioni diverse 
da queste. · 
Se le osservazioni fatte dal senatore SauU saranno di tanta 

f1 lale imporlanza che valga megtto rigettare tutta inliera 
la legge, di quello che mettere articoli che possano essere 
faneaU al paese) il vo(o del Senato, cal~olando tutta la por· 
tata di queste opposte conclusioni, sludicherA del foro pa­ 
ragooe, e voterà allora non sugli articoli in particolare, ma 
suU'inlero capitolato. 

Se dunque il Senato acconsente, io darò la parola al sianor 
senatore Sanli, onde possa atlluppare le sue idee : quindi 
pre11herò il senato a voler, nell'intervallo da 0131 ti domani, 
esaminare gli articoli e le emendazioni del signor senatore 
Sauli, e domani io non porrò ai yoti la questione speciale, ma 
beosl la questione generale, ovvero l'approvuione del capi­ 
tolato iutiero. 

Coloro che approvano la propnsidone che ebbe l'oosre di 
fare il presidente, vogliano levarsi. • 

(11 Senato approva.) 
&&.llL•. lo mi tra iodDllo a fare qualche osaerv11ione su· 

gli arllcoli del capitolalo, appunto perchè net nostro uffizio 
non se n1è data lettura. 
Allegherò, •• IRI è pérmeno, la leolimonlanu del •ignor 

marcbeae Pdlaviclno-Mossi, il quale 11 che io bo proleslato, 
e non bo voluto volare per la nomina del relatore, appunla 

perché a noi non s'era distribuito il capitolato da studiarsi e• 
diaculersi negli uffizi dalla totalità dei senatori, considerando 
come ille~Utima ogni deliberazione vertente soltanto sul te­ 
sto della legge eowposta di due o tre articoli insignificanti. 

Ho tetto poi Il capitolato quando l'ebbi per via particolare; 
ma se &i fuoJ procedere nel modo elle cr vien proposto, ae­ 
ceUarlo tutto, cioè, o rigettarlo per intiero, ml sembra inu­ 
tile ch'io proponga emendamenti. 

PllUIDBNTB. Non avrò che a mettere al vo\l l'arli· 
colo s, 

Chi approva l'articolo t, voglia alzarsi. 
(È approvalo.) 
Metto ai veti il capitolato intiero, ossia la convenzione pas ... 

sala tra l'amministrazione e Ja società. 
(Ìl approvato.) 
Si passa allo sqoiltioio segreto. 
P.l.LEOC.l.P.t., minls!ro doi lavori pubblici, E il terro ar­ 

ticolo! 
PRHIDENTB. Qne•to noo ti articolo di legg•, è solo for· 

mota ~enerale. 
Prima di verificare il risultmto dello squitUnio1 siccome 

o~n vi ba noJla. da porre all'ordine del giorno non essendovi 
rapporto 41 Commissioni, mentre per altro vi ha uria legge • 
11 quale eri stata folata d'ur1eoia1 e della quale non vede'Ji 
ancora comparire il rapporto, cosl iO debbo lnterrogare il 
presidente dì questa Commissione , cavaliere Provana del 
Sabbione, ad indicare quali siano i motivi pei quali non è 
ancora comparsa la relazione sol soccorso da darsi agJi e­ 
migrati. 

PBOYAN& DSL l!IABRIOllll. La CoOÌ"missione si é radu­ 
nata quattro volte, e ad una di esse ~avori intervenire U s.i­ 
gnor ·ministro dell'interno recando seco varie carte necessarie 
per chiarire la cosa, dicendo però che aYrebbe sooiminislra(e 
aUre carte. Jnvi\ato la seconda volta, ha risposto che le carte 
si trorar1no aooora pre5so ra Camera dei deputaU, e che 
non gli erano alale restituite. 

Credo che appena le potrà avere ce le com•nicherà, ed 
allora la Commissione darà termine al suo lavoro. d••••••T•. Domani noo vi pub e"5ere seduta pub- 
blica. • 
lo bo frattsnto 1'onore d'Invitare la Commissione a voler 

fare al ministro dell'interno I pi~ solleciti in vili, perchè questa 
comunicazione abbia ad essere effettuata il pfù preato possi­ 
bile, accfò possano continuare i relativi lavori, e non appaia 
negll11enia del Senato il ritardo di una lepe di tale ni'lura. 

Riaultato dello &quillioio. 
Votanti : • • . • . 4& 

Voli fnorevoli . 
Voti eentrari. 

(Il senato adotta.) 

La seduta è selal11 alle ore ~ • 

.. 


